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AL SERENISSIMO 

FEDERIGO FELTRICI 

Della Rouere > 

PRINCIPE D VRBIN^^ 

A prefente Comedia , che con 
gran pompa,& applauib fù rap- 
prelenrata dalla Giouctù d'Vr- 
binodopo'l publicato conccr* 
to delle future Nozzedi V.A.S. 
quafi orfana,& in più copie mal 
concia fcn'andaua per le mani di moki : ha- 
uédol'Auttore lalciato di lei quafi ogni cu- 
ra,e penfiero; come forfè quelli, che,ad altri 
(ludi, & ad altre colè più conformi allafua 
profelfione applicato,nontenea queftoper 
legittimo parto dell'ingegno fuo. Ond'io, 
fatto perla Uretra congiuntione, che hò col 
detto Auttore, più tenero delle cofefue, 
che egli mede/ìmo,hò voluto co vna copia 
fedelmente cflratta dall'originale , riueftir 
detta Comedia de'fuoiptopriarnellejfacen* 
dola Itampare, dedicarla a V. A. S. acciochc 
lòtto la lua Quercia d'oro fi moftri più rag- 
guardeuoleal Mòdo. No dubito poi, ch'EU 
lafia pcrifdegnarfij ch'vnaFauola dedicata 




k6 vf ga; petciochcfì come no parue difdice- 
«oleiche la Codetta GiouStù fotto faùolofa 
fi^ione di Nozze (ignificaflerarderc ? &vnw 
«crfal defiderio dì veder'a fuo t2po le Nozze 
*cre di V. A.cofi no doarà hora difdirfi*fc c5 
la dedicatióne dell ìftefTa Fauola verrò a mo 
£rar*io,comecon efiaintédo, la {ingoiar dU 
uótion mia verfo di Lei . Anzi fpero, ch'El- 
ia (la molto ben per gradirla, non dirò come 
$ofa, che fi confacela alla lua tenera età, la 
quale in altrui fuolc grandemente dilettarfi 
4i fomiglianti noueile -, conciofia cola che, 
precorrendo Ella con la maturità del feono 
^acerbità degli anni, manda già fuori frutti 
cobiliflvmidifpde, & berci che virtù > pro- 
prie di coteita Serenifsima Cafa ; ma come 
cofaaata psroccafionediLei; e, nella quale 
VAuttorc ha co fi felicemente agguto nuo- 
vo perfonaggio alle Scene , e sì ben'efprefsi i 
cottami, e guftj preP^nti co'precetti dell'arte, 
onche, profondamente inchinandomi a 
• A. S. pregole dall' AUiffimo.soi crefei- 
tncnro de gli anni l'accrefci mento d ognife- 
cità,c còtéto.DiPefaro li 2 5 .d'Agofto 161$ 

piV/A S. 

•Dcuotifs, Suddite, e Senatore 

^, 1. V -Ir» mi Ett*s*£k5t 2 2*3 feti m 




La Fauola fi fingein Bologna 
con Tinteruento dell'in- 
fràfcritte Perfone, 

fi primo numero moftra Fritto , il fecondo la Scena <i 
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* -1 I * j ' • ' , • ; • - ■■ ««te " «k. 
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PROLOGO 

LA COMEDI A* 

ti** & fogtiojiobitifsimi SpettatorUcon , 
e?^*^ I? w> € tt rani avvenimenti mofirarmì altrui , 
o I vengo bora co vnamarauigliofa^e non pm 

vdita cortefia d'vn gentilifsimo- giouane , 
che fifa fpofo per vn y altro y a far di me popofa mottra 
in quejlo profcenio . Io , che mi diletto rapprefentar U 
natura delle perfine co forme ai tempi, che corrono < y ye- 
go bora a fami fenHre vnnouello , e non più comparfb 
infcm* Tofcaneggiante,& affettato parlatore. Io y che 
fono vn foaue condimento delk fatiche % vn chiaro fpec- 
chio della vita humana, vengo bora con la piaceuole^- 
%a de 7 ali, e con felici, & auenturatifuccefsi a condirai 
FafprcT^a deìTvne, e a tranquillami la twrhuU^a del- 
l' altra. Io, che finalmente fono vna dolce difciplina del- 
le virtàyvna piaceuol medicina devitij , vengo bora ci 
viuiefsepia farprole di quelle.e infieme infiemeadar^ 
Ubando a queVti . <JMa io mi fono accorta > che certi 
fchi^inoftcolà bau torto il grifo a quefìi miei titoli, e 
guardanmfifo> iiofurfonola Comedia.Iofondefìafs* 



r queHi titoli fono debitamente miei . Chi non $à. gcn* 
tilifsimi Sigtoori,cbe l'huoWo , ancorché nato allLinttn- 
dere* & all'operare, hà bifogno talvolta di quiete y c di 
ripofi? Terreno , quantunque fertile > s'ogni anno yì&i 
chiamato all'aia,doùentafterìle,enoK renaepià fruttai 
chi tien l'arco lungamente tefoo lo fpe?ga> ovanamen~ 
te lo fioccai Quindi wggtnft nelle gliene le tregue^ 9 
negli fitidi le vacante ? nei palarle ferie, e per tutte 
farti alami giórni fefiiui . La botte, che co fa è altro, 
ih 9 vìi ripe fc dagli affari diurnali fcmic> ch'ima quiete 
défenfij giorni jtlctomfcch'vnd tranquillità de gnati, 

<btn cefta dall 'opere grande faticofe, non può,c non dea* 
tute mia Sfar, del tutto fdoperato^ oiiofe, effondo lo- 
fio fonte, & orìgine di tutti i mali > fàneceffario , che fi 
dejk ad alcuni piaceuoli trattenimenti , e quali y nel 
fotti aerfi dal pefo delle face tde^ egli fi andajìe follai 
%euolmente ricreando . Di qui nacquero tante forti di 
%iuocbiti torniamentije barriereyijhotii, i cantici balli* 
& infi mite altre > ricreationi>e traftulli . Onde quH grati ' 
spoeta vreev Prudentemente adattò li canora lira *ìk 
yalorefe mattili ^Achille Oviedo dhwtare t tbe$fc%ér 
%hi giuochi fonneceffariper alleuUrc , &**$ihlc?rle 
fatiche .per rinvigorii 'e ,e prender cH&tvrtdfe dtircj^& 
affanno fe imprefe* tJM'a tra tattiifotax^i^^ pmm 
cf)i non sà> the li miei tengono ilp\Vicìp4Vfsim9ho^y 
£tmie quella $ xheftò tutta neì£imtéitiot>iLj> \ la itàftfV 
iferfe fteffa piacemlifsima , & §ltr0 mede §tòm» 
fi f f QìfJ)t qwlle soft amorfi %hs t^isshfiììtri Toc- 

^ / 



ft/o vede, ofente Voreechio \fe vengono intridete 5 fono 
vedutelo fentitc più che volontàri . fhi non abomina 
"vnhorridoferpente , chi non ha a fchifo vn trasforma- 
to cadauno? Ma chi non gode aW incentro mirarli y o in 
f:erra fintilo in tela dipinti? Bordi fee il cigolare d J v- 
na carrucolanti faftidifeeno iuerjf&mcltianimaliima, 
fe chi che fra gli imitai ode co fetimo gufto^e piacere* 
Onde fono fi f amo fi preffogli antichi Theodoro y eTar- 
menone 3 falò per hauer faputo contrafar bene quegli la 
tarrucota, e quejìivn 'immondo ammala \ E per que~ 
fio alle *vclt e fi a grandemente caro vn corno, vnafcì- 
miai mimali per altro odio ft y aggr adendo pihilbalbet- 
tare di quello , chelofpedito fauellarediqual fi voglia 
tinnente dicitore , & il favellare di quefta , che le mi- 
nute capriole di qualunque più defìre fzltatore . Laon- 
de guadagnar o più già certi r ocelli con vn tsfue Ctfar 
vittcrjhenonfawo per aHtntHpa a queffì tempi molti 
Toeticon tutte quante le lor Mu/e , ci lor T ama fu. 
Che più? t'imitrtmthonfiM le lagrime, 

cbefifpargcHo, mentre alcuni conpajfioneuoli accidUti 
vengono rapprefentatifeome fra poco prouerete in voi 
fiefsi,SpcTta;cr: 3 fc quefiimieigiQuatri moftrerànoil lor 
Jclito vafprèy) corrifpcnderamiQyComcfpero^allachU^ 
~ra,e glorie fi fuma dc^li antenati loro ; da quali io là 
fomprericaiutc ccc elfi honoris $ lietissimi applaufi . 

• £ però chiunque ben ben confiderai 'guachi 'trcuatiito- 
[nic diccunmc) ptrJòU^arfincH'intfrm^ 

s ikke retteli qirafrinìifcndatnn qutdc.be imitaticne . 

• <^lifcae^iìK¥fdmcHrmo àus cf la citi cifftlhiftenii? 



le carte non disegnano vna republica, rapprefentandoji 
per le figure i grandi, e per l'altre carte i popolani? t fi* 
come in varie republiebehor domina la nobiltà , bora 
la plebe y così in vari giuochi hor vavlion* più le figure , 
bor l J altre carte . E non folo io fon piena di guflo y e di 
diletto per Timit adone, ma ancora per fcruirmi, come 
mio proprio, delridicolo y e de f ali, e per tirare cofe in* 
trigate con $lr allaganti mci^Ti a felicitimi fini. Ejf in- 
do poi la vtfa hmnana fogge tt a ad infinite pene y e$ra* 
uagli,e particolarmente quella de gli amanti y non fi ap- 
prende egli d'effer forte,di far fronte alla fortuna aucv- 
fa y mentrein me y comein vno fpecchio<fivede 3 che,quà- 
to più le cofe fono intralciate , e dfierate y tanto più 
riefeono a lieto, e defiderato fine t £ fe ne 1 miei primi an- 
ni,per rimouere altrui dai vitij \ e indurli alle virtù , io 
andai v fendo la mordacità,bora y bauendo per ifperien- 
■ cono fiuto s cbe,come dijfe vn mio Comico , la verità 
partorifce odio, me ne fon rimafa,efilo conpellegrini ef- 
fempiy con burle , efacetie mi iikdio trarre altrui dalle » 
cattiue alle virtuofe operationi . E fe baie a certi tem- 
pi io fui an^i licentiofa , ebe nò ; queìia fù colpa d 'efsi 
tempi , ai quali io cercai d'accomodarmi* e non mia . 
Eperò vederercjboneHifsime Dameycombora,confor* 
piandomi alfbonejìà vofìra , farò info fianca tutt 'bo- 
ne fta y e virtuofa . £ fepure anderò traponendo% come 
purfempre foglio , alcune cofette.o detti men laudeuoli f 
ciò Ha folo y a{fine che più chiaramente appaia la bellei^* 
%a della Virtù : così l'ombre in rn quadro moflrano il 
rdeuo delle figure y così nel nero meglio campeggia loro. 

£ccomi 
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eccomi dunque coniitrice delle fitiche, regolatrice deU r 
Unioni humanc,gewra!rice delle virtù , diflruggitrice 
icvitij . Ma io non fon qui per difputare con ejjb voi, 
Spettatori y ma filo per fwùficarui l' intenzione, c hanno 
bora quefli mieigiouani con quello loro publko fretta- 
tolo . V^e vi paia digraùa Jlrano y ch r io , la qual: faglio 
mandar altrui a fard ^Prologo , bora fia venuta a far 
me,quaftdi me medefima ì me(\'aggiera: poiché foggior~ 
\ando io folamente in luoghi lieti, e felici , e trouaniofi 
qucfta voftra Città d'frbino Uetìfiimày efelicifsimt 
per li gran fattori , che riceue dal Cielo fitto il pruden - 
tifiimo^e non mai abattan^a lodato gouerno del fio S e~ 
rcnifiimo Tadrone, prefo non dall Academiajo dal L:~ 
ceoytna dal fapientifiimo petto fio pieno di paterno af~ 
fitto ver fi li propri fidditi; io vaglio per 1* me lire, che 
qui fiati mio principal fe? t zio,ela miarefilenr s a:e oerò 
fctiT^altri mefiiio medefima fon venuta a ragiona'^ 
con e(Jo voi . tintention dunque di qnejli tiouani fi è 
quefta : che \ft come con ifiaramuccie fi vìtemyraidy 
il defiderio della battaglia , e della vittoria nefil dxn % 
così effì con vnx finzione dH^o^yche finirete n*/l* 
prcfénte Fauola , che però T^O ZZE FI £ 
z/ien intitolata , deftderano di temprare l'ardente de fi* 
dcrio di veder a fio tempo le 'Ko^e vere del Sereni fi 
fimo Vrincipe^cuoreyC pupilla di voi altri tutti \e di dar 
cosìvn fegno,vn cenni* del imm en fi allegre^/ >chet 
fatto concerto,* li prò pimi fponj aline promettono , al- 
iar* qtiadovederafii co vincolo maggiore vnito ÌAr* 

bq al MetmoJe purpuree Valicali: J$r*tc GhìaxU. 

* 



folo>cbe\ s 9 io fono vn fogno de'yigilanth eómèj 
fuol dire Vzj4 more della preferite Fauci*, ch i vn vo<* 
fifo Cittadino ,moftriate voi $ Spettatoriornattfsimi è dì 
fognare colfilentio , e di vegliare con l* attenuane > 
fognando d'edere nella Città di Bologna , 
dotte bor hora fi fia fatto giorno , & 
attendendo a cjuefio Gioitane h ch* 
ifce di cafa , dal quale* 
comprederete l'or* 
J^' gomenp 

della Fattola • < 
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ATTO PRI MO 

SCENA PRIMA. 

Gifmondo , Baldcllo. 

Gi£ /"N "Mifero.e sfortunato eh 'io fono , a che mi 'hi 
v-/ ccndotto l'amar troppo l'amico; che in va' 
ifteffohempo <& alUmico infedele ,&ame me* 
definw crudele effer mi conuienc.Or ben m'accor- 
go>benebe tardi; che'l troppo fempre nuoce.Trop- 
po far' ho volute per termico mio Volidoro:ond? 
e temerne infteme hò mifer amente ingannato, e 
traditole della tua donna prittando y e*me di quel- 
la neceffariamente , c contro ogni mia voglia fa * 
cendo fpofo. Ma ecco qua Baldello. ** 

Bai. Sig. Gifmondo, ne aliaTosia fono voHre lettere, 
ne a queft'hofierie è capitato ifapolitano alcuno. 
7da che tante pojle ,fe voi fete su le pofls del ma- 
mmonio,fe voi fete ,dicc ,per ifpofare Sia/èra U 
figlinola qui di Metfer qmeciardo. t che tante bo- 
fierie,fè voi fete per far l'hofieria ancor voi* poi* 
chesio v'ho da dire il marcio del vero, a me pa - 
re, che' l pigliar moglie non fta altro, ch'vn diuen- 
tar'vn'hofte apunto apuntino . 

Gif. T^pn mi andar adefo, 7} a ldello t sà le burle. 

Bài Sentite digratia . L'hoslefpende quafi tutto il fuo 
inmq tramm cerna Ili, letti , vini, legna, 

v 



% ATTO PRIMO. 

& altre cofe necef]aric>fe vuole,che rhofteriaU 
I rtefca y e faccia boncre;& il marito ,fubitoc 9 ha tal 
te meglie , èneceffitato a /pendere gli occhi della 
tefta in vefti,foprauefìi, anetia,tnaniglie,collanc, 
fendt nti>& altre vanità donne fche ,fe defederà 
Star in pace con e fio lei, e non vuole li faccia qual~ 
che brutta riuscita , e feorno • L'hofte nonfolo è 
rubbato,e tradito daforesìieri, ma etiandio dal- 
la prepria famigliale feruitori\& il marito hà dèi 
guardar fi non foloda quei di fuori, mabenefpef- 
fo da quei di dentro , c hanno Voccafwne , che fà 
fhuemo ladro . L'hotte ogni giorno dene fare i 
fuo centine pagare i debiti,fc ndn vuole inbrcuc 
fallire , cerne fpefio accade; & il marno è for*a 9 
ch'ogni dì conteggi conia moglie, e paghi il debito 
fen^a cauar moratorie , & allegar ferie , fe non 
VHole>cWeUa traffichi con altri, e faccia perdere 
U credito a lui . Éjtr finirla , rhùftehà fempre 
fuori qualch'itifcg?ia,ccm*a dire la Stella, l'isi *• 
giolo, l'Orfici Leone;& il marito hà le più delle 
volte per injegna il Cornojl Cimiero , il Qeruio, il 
Dicntcne. 

Gif Tu fe\Baldello,siile tue follìe ciace;& io mitro* 
M nel maggior affanno, e laberinto, che mai j'*- 
diffe al Mondo* 

Bah lira erfo degli altri fpcfi,a 9 quali sul metter dell' 
anello tutto ilmrndo è in guc^etto;ma , quando 
poi la moglie cemmincia andar lor grofia,quando 
i mercanti cumminciano a mandare if dirotti 

a taf* 



ATTO PRIMO. 1 

! éi cafx per li debiti fatti dintorno alla fpofa , il 
guazzetto diuitn reubar baro , i baci, gli abbraccu 
menti fi mutano in fingulti,e fofpiri,i balliyle can- 
zonette fi cmuertono tn tanti cancheri, e malarii . 
Ma voi, Sig.Gifmondo,lantendete male,fe'l vo~ 
flro ajfligerui,e trauagliarui tanto nafce , c orn i* 
\ pehf*,dair amor, che voi portate a Tandora cor- 
I tigiana: come qua fi colui xhe mena moglie , bab- 
! hia totalmente da torfi le cortigiane dattorno . 
} Vhauer'vna corttgiana,§he ti voglia bene , come 
^ vuol Tandora a yoi,è yno fiimolo, che la moglie 
r ti accare^iyvn freno,che non ti Strappaci: che 
\ Bonna>che non fente gelofia del TAarito,non come 
marito,ma come fchiauo propriamente Ufi tiene. 
Gi£ Tur su le tue. Io non nego di amar tantalo quan- 
to Tandora,la qual,come tu fai , è matta de fatti 
mici. Ma,s'iovolefsitor moglie, queflo alla fin* 
mi darebbe poco faftidio . 
Bai. Oime come dite-: : s io volefìitor moglie? dun- 
que quefìefon TROZZE FlTfJE t e non ifpo- 
fate fi a fera la Sig. firmili a altramente * 
Gif» Viola Jpofo,la Jp(fopernon poter far dimeno, c 
> fol per honore della parola mia. £ quefto è qud- 

lo,chc mi crucia, e tormenta. 
Bai* Manco n(ale,che vi fete pentito a tempo,* no co- 
megli altroché fi pentono dopo il fatto. Ida che 
co fa per vcSirafè ri fé ber pentire della data pa- 
rola. Snocciolatemi or ria il tutto , r poi lafciaic 
\ fir'al voftre taldellod' ingegno f fedeltà del qua* 

:■? ?;\ u 
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4 ATTO PRIMO, 

le hauete fperimentatQ in altri frangenti , che & 
parole \le quali finalmente, come fi jhol dire, U fi 
portati vento. 

Gif. Vn galant 'buomo bk da far pià conto delia pài* 
rolafua,chc di vn contratto* come farò fempr V* 

Bai. Sapete, Tadrone , ebe differenza è dal mancar 
della parola di vn galant' huoTno a quelle d'vn *l~ 
Prof Vn galant' huenio con garbo > e galanteria 
fi efee di fiotto; doue l'altro fàciò difgratiarame- 
t€,efen%a vn garbo almondo.e peròquefti , e ni 
quelli è tenuto mancator di fede • 7da lafciamo 
horaquejio . £ raccontatemi prima il tutto mi- 
nutamente * 

Gii. Orsà alle mani. Tu f^aldello, Vamicitia gran- 
de , che quesV ami pafjati io hò tenuta col Signor 
Polidoro, quel gioitane "Napolitano , eheftttdiau* 
legge qui in Bologna. 

Bzl.Solla, ben fapete . 

Gif. Or % auenne , che Tolidoro s'innamorò fieramente 
d 'jtrmilla figlinola quìdi Guicciardo,ecommit** 
ciò non folo a lafciare i foliti ftudij , e a non frc~ 
jquentar più le fcuole, e l'jLcademie ; ma anche € 
»op mangiarla non dormire, a non trouar luogo* 
4t fpafimar infomma per amore • Et altro rime-' 
dio non trouadofi all'amorefo fuo male,chelfarfi 
limata doma fua moglie, fifirifoluette col 
7fie^p mio demandarla a Guicciardo , e con efig 
lei ritornar fene scapoli f dm à molto nobile, 
wco 9 frimÌ90. 

Bit 
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Bai. An^i s'andò bucinando , che Gutcc tardo gliele prò- 
mijefotto certe conditioni,non sò quali . ÌJMa, ef- 
■• fendo egli poi andato a cafa , le conditioni non fi do» 
netterò adempire : poiché pagar li doueite il furori' 
umore , com' ordinariamente attiene invoi altri gio- 
vani; U quali nell'amare fate come i lunatici, che a, 
«erti punti di luna fanno le paigic, ma indi a poco 
non è poi nulla : e come batterete perauentura fatto 
ancor voi in prometterà Quicciardo difpofar Cifief- 
fa fua figliuola: che bora , efjendo pagati quei punti 
lunari t nefete pentito^ non torrefa ne f offe fati al- 
tro. Sta* egli coft? 

GìL Apropofttofentipurc,com* è papato ilf atto. Guk- 
ciardo,ilqual,come tu fai, è iauaritiadel mndo t 
ancorché fofi e in trattamento di maritar quella fu* 
figliuola con pochi f sima dote a MeJJer Licinio ,qu<lt . 
huomo vanoychee. 

Bai. Stfiychefd ilparlator Tofcano. 

Gif. Nondimeno, oferendofiTolidoro di pigliarla fenrs 
éote,a lui lapromife; muffirne fapendògià egli, e te» 
ficcandogli io la nobiltà, e riccheTga di effoTolido» 
ro,<& hauendo qualche conofeen^a di Landolfo fu» 
"Padre : del confenfo del quale tuttavia dubitami» 
Guicciardot la promijflìon fù fatta con quella condi- 
ti one, che, fe in termine di vnmefe Volidoro io affi' 
suraua del detto eònfehfo paterne yfubito ftveniff* 
dW effecutione del maritaggioma ,fe papato il mefe 
*tòno faccua,ogniunfofie tà li piedi fuoi. llckcpaf- 
fo anche apaifegr&tamente, non volendo guicciar- 
do efilnder la pratica , c'kaueua con M. Licinio > ool 

M ) quale* 
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quale y non bauendofi il beneplacito di Landolfo ,/4* 
f ceapenfìerod' accompagnar fua figliuola. 
Dal. Douea dubitar Guicciardo di quello, ckegrornalmc- 
te fuccède a figliuoli y che fpofan mogli fen^a licen^s 
de 9 padri loroxcbèn poco tempa ne mangiano il pane 
del pentimento - Benché in queflo io hò veramente 
molta compaffione ai pouerigiouanhpóicbe è pur gra 
co falche s'h abbia da torre vn paio difearpe confor- 
me al propriò piede >e la moglie fecondo Ibumore* 
e gufto d! vri altro . 
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Gif. Tolidoro conftderando labytuùkdel tempo affigna~ 
tolhla rifolutione di Guicciardo di leuarfi di cafa la 
figliuola^ moltipartitiyche haneua,o che poteua ba- 
ttere oltre a quello di Mefiet Licinio y per efierquefla 
fua figliuola affai beliate dihoniffima nùminan^a. 

Bai. E per efier d y beredità t ehe più importa a tempi no~ 
fftri; ne quali fi piglia moglie più tofto con le dita>cht 
con gli occbiyò con l'orecchie 

€ìif. Qonfider andò dico % "Polidoro le fodette cofe > tir il 
pericolo infìeme y e la diffkultàyCÌ) è di trattare i ne~ 
fptij con lettere,* meffi\ondcfi fuol dire :Chi vuol 
vada, chi non vuol mandi i fi deliberò andar egliitt 
perfonaaTfapoUyper ritornar fene poi qua nel ter* 
mineprefiffo colconfenfodifuo Vadre a fpofare la 
tanfo amatale bramata fua Dònna . 

Bai. Ecome fu aitypoli, fiore dello Mumo % gli vfei del 
capo Bologna,} amor £Mmi^y Upromeffa fitta* 
aGuicciardoyér anche ramkitia voftra.E forfè non 
paflòt jtlphche fi mutole pentì del tutto. 

^if. wm^'^ Tolidor 

i ra 
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roadiL^ymiUaymnètale^cheòper lontanaticeli e 
'mutìuwikdhjuoghije per longl}£^a,e .varietà di 
tciHpÙQfer qual fi voglia Atra co fa fia per mancar 
^tornai ; fi come anche \sQ,cbe.t;amicitia y cb<gUhà 
cón effomeco,è per e(feréterna y & immortale. 

Bai. Quella è la più beUa. fefta del mondo, (imperché 
dunquenon ritornò- al termnedatpgli? E perche voi 
-andafte a domandare ^Armdlaa Guicciardo , pro- 
mettendo di* fpofarla ftafeta f # 

Gif. Hot aintender ai il tutto, fe mi attendi . Là fui fine 
del me/è > -che Tolidoro efkr douea in Bologna , mi 
vennero fiie lett crepelle quali, mi narraua y comesefr 
fendo egli arriuatoin f ìs^poli y non vihautatroua** 
to fuo TadrCy che per alcuni negotij s'era imbarcato 
per Cjenoua y e come per quefio y e per certi altri im~ 
-pedimentueinon patena a moda alcuno efferm 
fofft* > f e non quindici giorni dopol termine petto* 
éhelle quali lettere inftmfiffim amenta mi pregava,, 
eper lamicitia noftra y e per quanto io haueua a 
-cuore la vita fua m ifi raccomandava , eh'iofàcejjì 
ivgnLopera * cr ogni sfor%ó,cbel termine li fi prò* 
Jongflfie lifodetti quindici giorni: che in quefto tem - 
po egli fi trouer ebbe infallibilmente col confepfodi 
fm Tadrein'BolognasFer.matu Io,cb'a?naua, e eh 9 
^mo Tolidoro alpar*di.wefiejfo> cercai prima d'ai- 
longan lapromefja di Guicciardo: ma , trouandoh 
duro % e renitenti trapercht 'fimeua quafi beffato 
da Tolidoro, e perche veniud /limolato da M. Liei» 
JtK>,ihjuak,baHeHdo preftntito il tutto^e bramando 
&iwì<egli quefia giovane, s'v ferina di pigliarla an» 
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tortegli fen^a dote ,4r al quale Guicciardo era olle 
frette di darla ,no* mi fouenne altra via difidisfar* 
all' amico y che ingannar Cjuicciardo con domandar* 
gli io quefla fua figliuola per mia fpofa ; non potè** 
da io credere \ctiei non fojfe per preferirmi a Al Li- 
iinio, & a qualunque altro partito , che allhora eif$ 
ìxtuefieperle manicarne fu veramente m E cofìco*- 
*wnimmo inficme , chi in capo di quindici dì, ch*iè 
mi pigliai di tempo , la douefsifpofare : concio fio- 
tofa che io tenr** per fermi fs imo , che "Polidoro m 
qnefto tempo foffe per trouarfi qui in "Bologna col 
eonfenfo di fu* Tadre>eomc ani fato mi haucua^onf 
jrhaHcfsi poi prefa giufta cagione di non ifpofar % ^r r 
milla y ma cederla a lui , come a lui primieramente 
promeffa. 

ttiù.Hor'intendo il tutto. Polidoro non i venuto, & Ut * 
miUa è reHata svoi . 

(gif. Fàerror mio a pigliarmi foloi quìndici giorni di f?- 
po: che non mi (ifi a credere., che Voli doro fra poco 
non fta per effer qui in Bologna. JL bifogna , che qual* 
the grani' intoppo thabbia trattenuto , che non ci fé 
bieritchef* Vvltimo giorno del tempo, eh' egli fcrift* 
di donerà effer e. 

Bai* Errorvofiro,Vadrone,fkafaruifpop>fervn altro r 
efaràneceflario,fe non vorrete efiere fpofo per yoi, 
che Gi4Ìcciardo t >olendo maritar fua figliuolt/troui 
+no , che voglia efftrefpofi fer fe mzdefimo , e *o* 
per altri. V- 

Gif. Tu hai vn hel dire tu . come pofs'io tirami indietro, 
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Kfèi come ci far* ilfcrvigiodclfamicoiToicke tot 
è dubbi* yeruno,che 9 quando io non la fpofi Jìaf era % 
Cuicciardo la dà incontanente a Mi. Licinio , enom 
fhauerà ^Polidoro altramente ... 

Bai* <JManeo Ibauerà , felafpofatevoi ; fcnoHVòktc 
fero far delle mogli, come fi fi delle Tnercantie » che 
fivcndonO)donano,e barattano a fitapofla * 

Gif • E però io,Baldello ,fon ncWint)'ig;e trauaglh , the 
iotidictua. €fe tu, che le fai tutte . non mi trotti 
qualche compenfo,io fon frefso al dtfperarmi . 

Bai. Or in buon bora : volete voi altro , che al feruigi* 
deltamico,& allavoftra paroU r femidattvn po' 
poco di tempo, mi dà il cuore di dar qualche ripiego* 
Intanto , vdite , non motivate voifentir difpiacer 
mlcuno di quefie WjTg* , an^fate fembiante ftf~ 
firne appagassimo, < coutente , e la fiate guidarla 
barca a me + 

Gif Eh Baldtìloyfj apio tra Scilla,* Carìddi. 

Bai. Buono. Viglieremo dunque jlrmilla,egitteren\and 
mare y e co fi non fard ne véJira,ncdi Licinio : eji 
Polidoro la vorrà egli farà come coloro , the cerca- 
no Fanello il dì deWjijlenfo aVenetia • 

Gif.// negotio non yuolbaie ,Tialdello . Od fi tratte 

' deWhonor mio per tiù capile delferuigio dclpiàc** 
ro amico, eh* io bablia al mondo. 

Bai. £ però lafciatemi aguTgarvn poco $ ferri, e penfarti 
colcerucUo in mano , che ho fperan^a , che vedrete 
quello sà fare iluoSlrofideltfsimo feritore . / 

Gif. Se tu, Batdello,mifaldi quefie due partite, della ps~ 
fola mia,e del feruigiodeW amico t iots prometeo. 
'W&l * ? Bai, 
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BaL Harìo y t Padrone. ^ vrtfe * 

Bai. £>ua?;do voi volete comprar rn drappo, per foriti 
un veftito , vnaftada >j vn libro , chi dice prima il 
fre7^o 9 voi^otlUfne9^ - : .v^*V^v*i>^ .I*6[ 

Gif Il mercante* perche è. te or%w 

Bai. 2toze. Ma perette dunque adcfio volete prtr^ar 

frima^oilemie^nercantie * -««^AA£S t %Vc^ X .hD 

G i£ IV* /; * i /à da ragione, fa quanto Veti dettogvépoi 
doma da ,ft fai: chea menò parrÀmaidipagartiia 
tniHefma parte detfobUgo, che faròperhaitertenei • 

Bai. jlndate duquead udir Mcfia:ch^ovcdmmquefi9 
me^o di au iar là t dacché già già M commina alo 
'ad ordire nel mio ceruetio. * v*&<* ; a*tó*Mt 

Gif- Odi,Baldello;Io voraci ancoraché tttfaceffi creder * 
^Pandora, che per amor fuo particolarmente io 
difpofare jlrmilla^ , >w xc^ui- 

Bai. Ilpre^o della nmeartia crefc'erè^^ì^umitf^ àiD 
Tadrone,cWioa3Ufinèfon\nBxfléeU , 
doychefappia far Aìre ad-vn tesi^quelhychenw^ 
gtìò maiipielv'olponedi Vfyian&b W 

Gif. Tronfilo W£ald(i^aficb(fr%1k^ 

farai^qPMhdotu^^li%t\^i\wx **h ortw^riOiD 

Sai. Qrsà; #ar«fo^^ 

dus. jlndate } e sUtf&betèfs^^ tA 

- ^ - 

»Vlfft1|irij^ >\Wfefl 

se» 
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SCENA SECONDA. 

SaldclUfolo. 

fotnma delle fomme chi vuol fare il ferùitò* 
re bifogna , cbefappia più dei compagni d'Efó* *\r 

po , che fapeuane ognixofa . lo mi maraviglio, alle { 

«volte, che tra tanfi Seminari, Collegi, $4picn%e; 

*A cademie , che fona tu queSie Cttìt^^iudi^ w<yr 
jpnefionaveheper li poueri giouoni+thc vogliono « 
^attendere, alle ftruitk> e che infìemenomijì condii- 
' cario maeflxi y e lettori > che itifegnino l'artp. del ben 

feruire. Toiche,fecifonofmiUluogfti % %^ 
firwH'^jkofo&icbeconfHoè;^ • j 

*fa*Lima&n Medico * che con due Keape ma*}da vn 
c pouero malato al ZanteiV*i£gi$t* sche con quat* 
m tro cautele df&fipolla fa fpey^t\ il fiato 4 vn po- 

iterhuomo nellelitiy cercando Jempredi torre il fi* 

a chi va j perete non ci dourebbom ejfere^per fari 
\ vn buon feruitore, in mano del fé ab fi pene la rob* , 
Ma y i* honorem la ykk dei gentiluomini * e deUefa? 
\mglieinterel Efórft forfè ebenón ci farebbe mate- 

ria da far delle belle lettiom. y 4^^ta(^m > e pep 

lumi grandi de" Cmfegli • Et io ima non batterei da 
' Stillarmi il ceruello , per darfefio aUftwfe del mio 

Tadrone: eh e -Bio vogliaci f io non gliele guajl; afa 
* fatto . Ma che? tióra il mondo camina così,e chili* *> j T 

que ci VWybifègnas 'accomodi attempo* & allafce- 
±na 9 cowf m'ingegnerò di far io. Di cefi nafcc.cqfa^ 

èltempolagouerruim , 

■dttT:> . * 4* SCE-. 
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Licinio , TAaicella . 

IT fumana co fa è hauer umpafsion degli afflitti* 
£~X Io quindi \M afe ella , dò al mioteco ramina* 
richeuèle ragionar comminciamtnto ; onde al fu* 
diedtlo il factndia/ifsimo Qertaldefe • 

)ÀùJo vò pigliarmi vn po' la berta di quejio Tofcan muf- 
fo Hoccacccuolmente impetr arcato. Beh ditemuii- 
gnor Licinio padron mio gcntiltfsimo , e chi è quel 
Certaldesi " 

X,ic* 0 trafognato % e per poco h non ti difsi mentecatti* 
Il fourano Architetto del Tofcano idioma \ il gran 
Maefiro della Fiorentina fauella , il buon Fabro del 
parlar maternojl chiaro fpeglio de volgari dicitori % 
la fida Tramontana della lingua noflra, Meffer G/o- 
uani Boccaccio da Certaldo, cVio difsi il Certaldeft. 

\Az. Tra tantinomi % e fopr ammi f titolile fopratitolhqu A 
Boccaccio infattimi cal^a più di tutti. Eperò io 9 
Tadrone s ttò volontieri con ejfo voi , per diuentar 
Boccaccefco ancor io^/è bene 3 a diruela fuor de 9 dc*ti 9 
io non poffo imboccarmi tanto \ ondi h abbia vn trat- 
to a fami queÙ J bonore,che fi cornerebbe alla grand* 
wagìianimità voftra> & al motto appetito mio. 

Lic* 7{pn mengrauofo , chegUriofo impiglio imprender 
colui* che l puro Tofcan linguaggio apprender yuete* 
combaggio felicemente fati* io. Primieramente fà , 
luogo feffer bum pof editor e dtUe \egole della //«- 
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j»M,dbr con limato, e mondo flile eompofe il prefa- 
tore >e rimatore CerdinalVietro'Bcmbo. s 

Ma. Irla io per me non kò mai fguadernato altre pegole, 
(he quelle del Panunto pelle quali sinfegna di con- 
cordare la coletionc col defmare , la merenda con U 
tenaci trottare i verbi principali d'vn contùse ri* 
durliin •participhlatiuar P er Gaudeamus, e lafciar i 
Deponenti per i' vltim o . 

Lio Hafsipoi d'auertiredi non y far parola in parlando , 
che dal Boccaccio, dal Tetrarca , e da altri autore- 
voli autori di quel buon Secolo v fata altresì no fta. 

Ma. Stiant fr efebi. ~Ma io, Vadronc,non mi fon mai di. 
Iettato di legger' altri libri,chel Danefe,il ìiorgàte, 
e fimili,ne quali ft tratta d'armi^ di battaglie ; non . 
perche mi piaccia il morir per ambitione, come fan- 
no quefìi,che colpetmacchio alla Guelfa, o alla Ghi* 
bellma,e col pugnale inculo ,faltando, ebrillando a 
tocchi di tamburo , vanno a cercar la morte allcj 
guerre: Diamene diliberi: to.non hebbi mai vn pelo, 
che ci peufafie : ma più tofto per imparare qualche 
bel colpo difpada,e di pugnale, pei metterlo in pra* . 
tica poi col colteile,e con la forchetta neW affale 
delia Goletta, 

LÌCE fralmente fàdi mestieri, dobbiendofi fare vn* 
bella,e forbita diceria , difporre lefcelte,e ben fonati 
voci nell'effordio,nel raccontamene , nella cottfer- 
mopone,neila conchiuftone, con figure , cohri,enu* 
mero retorico fuauifsimo . 

Ma.it io non hò mai atte fo ad altroché a difporre /«_> 
fcelte t efaporiteyÌHandemvna tauola; commtn- 
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- ciando dalli antipaiìi,feguitando ccnglikfsi 3 ri*. 
forcando ccn gli aroniye concludendo con le frutta : 

<fgur and ola poiccn torte, intingoli.pafiicch e miU'al- 
ì ^tregaUntcrte^clcrendolaccn vitti vernigli^ bian- 

t *-xbt;& il tutto cai numero bucolico gufiofiftimo . - 
Lic.TìUdiquefh altra fiata fauelleremo . regniamo 
ter acjuello.che, perrenderti a tnieitormentofi o- 
mti mifericcr dettole , ed allo {campo de'miei ilrari- 
\ « $euoh , e mpinc/f traboccamenti aiutemle ,-tcsìefo 
r io li dicia . . li» ? , yi^vy.V' . * ; ' 

Ma.. OTadrcne , voi mi fate torto e/prefiaad v/drmìcS 

- tjixsìi termini: cUfapetebene^udt'iodeggia.e vo - 
. gita per amor vefirà. kJKa in ebe ripe , rupi, etra, 

bcciktpcrTjofirafèfeievQi.Hifo? 
Lic. ^Amcr^chen gentil cor prende riuera .(xdì vri anti- 
co Toeta BologfiefèiimJiatodaldiuin frante, xhe^ 
\ *j?e) Umor, chen cor.gentU ratto s'apprende^) cen 
• fuelufmgbe dolcemente m'adcjfa>ca'fuepaf<i<ì tena- 
cemente m'tnUefca+cùnfuci binagli grettamente 
m auwghia , confile quadretta fieramente niifiede , 
Cr alla per fine c&a fm fedite miferamete m'ancide. 
1 ' Co ™* adirloin ? ol ZÙe > yoifete innamorato eh t 
i-ic. *3rta,qvclch'arroge al mio dannalo .-Fortuna , 
i*'*/ wo »?*//< npfè fiprefta (il leggiadro Toeta 
Fiorentino) con folta nebbia adduglia, con fpeffa 
pioggia auallayccn groffa grandine pejta t ccn traboc- 
cato vento feipa , con .crepitanti folgori feofecnde li 
maturanti-frutti amore fi: auengadiacbe Gifnwido, 
ticWaringo d '<Amore mio rittaìe , fpofaSiafcra Ur- ? 
Trillarla quale io difiaua, ejifiàdo , dimfaua ab, 
•H^dtJ^'bicai rmi a matrimonio. Ma. 
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Ma.* Wt^Wh^^ólÀire quel" abbarbicarmi a matri- 

-ino iii8^KyW*fi}.y ; .• ' ' • - -** r~Tt< - • v * • r 3 * 
Lic.^/^^^fBÈri warkxinTofcm-l^iàgffi import* 
*Vtftob$Yadke i èfr&bbkrbicàtffi ed appiedar 

Ma.^^^ rvàiàfctidò Stài vokuàtè Mettere, & 

vppmfafadfoitd matrimntóWtfìmilla . 0 cìk 

Ma. fodico % ch' era vna pecora a non ihtiìiderfi bel 

Lic. Sentitane de?li aln i , *JWa torniamo al pròpofto. 
lo,cmmci da dimore*, e quindi da fortuna > hofìeg- 
( >^$$ómrxt<x,e ccnquifijricfttó a te 9 cJHafcelltt^ 
con>e aprode caualiere , peraiw&^w ^ ugnati 

Ma; Voi rodate in mdla,per donatami. E che monta alla 
fincati Armilla fi mariti a Gì fiondo f òb e non jtfà 
egli £ amore ftwqwfte gàttiidonne maritate ancor a* 
'^^molro me\ i$o 4 r i mpercioche con effo loro fi può 
fard attero je jinvcre il meritinone >Sivnor Licinio* 
padrónc$k?m&<m*cn r% - V ~ ^ ; x * 

Lic. D'òpera'hà £vòpo>a mn ctmftgU^éiero , Mafceltà.* 
*IohaUb& fcYmo alla ^^m'a^Ximitla vtia'ìtèWqd 
ihjf^Mferf cwiòrofa^ion 
~ la* quale fyerò infocarle maini et* il 1 cuore nelfarmr 
\wfyif>n$kfa£n fatando Gifmondo , e rapprcftàt&j 
T^jr^é^neco fi giunga amQìmonica legge) fi come 
• Sutòtiardòfod gcnttore^nonòàguari tempo, impro* 
mcficrfàhauia. E te, ^Hafceìla, ho fcclto per fido 
jmejf tggio, ed apportatore di quefta lettera^ in cui fo- 
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U $ÌHU*rde,sinfi onda, t'infiora, sin frutta l Inalidì- 
ta y infr alit ammanita* fuanit a fperan^a mia. 
Ma. Oime corpo del ciclo, di cavaliere mi volete far poi* 
laflriere* Ma fa fi comunque fi veglia . Io per amor 
voflro ^Padrone, mi recherei a farsetto , e peggio : 
*t?£#>i pre metto da real Zingano vn pajfo pìù là, 
cbe.fi ben ella per honor fm non potrà forfè ricufar 
queftofpcfalitio,voi nondimeno , avanti che ci rada 
fnolto.cifarete^tanto brigherò , per là par te voftra, 
volet'altro? .. 

LÌC. Così , con efif simo il mio JAafcella : ina yo\ detti 
prima la lettera firn a ; onde pof eia più pronto, e m- 
talentatosi) a tal offra fare. 
Ma. UUenoflre . Trtaflà , ch'io batterò* yn bel bifopt* 

trouata la mia ventura . 
Lic. Or predami orecc hie . 
Ma. Vele dono, Tadraie . 
JUc. Multo belli fisima Signora mia. 

Uoggimai cai Ugrimeuoli fofpiri,efvfpireuoliacctti 
fofioyahihfio dir ancor locoldonno deTofcani poe- 
ti: Tra lafpigMie la mattinai muro è meflo.Concio* 
fiacofi che, mentre con difian^aiomi afpcttaua> 
quale al tempo della bionda biada molto affaticato 
agricoltore, far di voi , biancheggiante mia fpiga 
am*rofa,per cui maifempreio arfi,& al fi, vna mar 
trimonial ricolta, altro improuifo maritaggio, qual 
ùiframefib muro,da voi mi fccura, eparte. Ture nul- 
iadimenoy fi come alfuono dell'accordate corde ca- 
late Orfeo r appellar poteo la fplta fpofa dalle fqua- 
fide ripe d w Mberente^efi io wn mia fiprata penna* 

serrante 
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y er gante cjuefta carta di Tofcana profa,rappcUo voi 
altreft daHi'ndebitametc altrui ai debitamente miri 
futuri Himenei. Die* debitamente miei : percioche f 
fjlmore a nullo amato amar perdonai ed io non fui 
d'amar voilafiatovnquanco, yoi anche yicendeuol- 
mente far me douete del voftro amor godente. £, fi 
lenfernali Furie alle colui note pixngeuoli furo ,pcr- 
the voi,celeftiale^4rmilla, non farete alle JÈaievoci 
arrendeuo!e,e molle? Deb, volgendo ver me fon doU 
ce piglio voSri amoro fi rai y ponete fofta amie* an- 
goscio fi lai * B-qual Sole fcaldante tvno y e l'altri 
e orno del Taur o , fgom Wate il rio , e neuofo Perno , 
portando vn* gai a,e ridente Trimauer a. Sa^avoi 
fccea è la vena dell *v fato ingegno , e la cetera mia 
riuolta in piato . Mx,fe porgerete effaudeuoli orec- 
chie alle mie com?*fsioneuoli preghiere < andrà tef> 
fendo bor profe vt^ofe y bor ver lì terft , che farà* 
giri montile ftar'i fiumi; romper le pietre, e pianger 
didolct^a . Voi farete la mia feconda Mufa , U 
mia fonèuole cetera , il fonte *A ganlppe dzUa mia 
penna : colla quale porterò il yofirov? fecoli auenirc 
mcmorenole nome daW orca aWjfu$lro,eda\ mar 
Indo al MXuro • E con queflo,proferendoui il mio fi- 
do feruaggio infin al cener del funereo rogo % dì fimi* 
a qtteftc mie poche y r oche ,e fioche parole. 

KoHro cor ali fsimofer nidore 
Urini* T*arlaquinci . 

Mi. Buono , garbato :nonft pui fentir meglio. S'iofofii 
J(rmitlaio,voifareflelofpofo voifcn^altr* • 

JmÌQ.KH9*U tu à cbi9 U tihzi* vii olirà fata. 



Ma. C0£ non babbiarn tempo d!aukn^%^^ 

Lic*tff? > o dici: fetida c he io bò ancbedà trafcriueda 402* 
vagoye polito carattere . Jlndàèwic* \ 
Mà.Tadronty vdf temi prima vna parola . Io fon ftff* 
nelle mieféUcende>cow quel Torta (nòti mi r accor- 
do ti nome) il quale non era wfo > fi mettere mai a 
far verfiycbe verfo I>aueJJèro y fc imprimanoti bave* 
ben bene incantata U nebbia. 
Iw ic. Znnio di quel cantò r umido carmt^ 
M^SfsCote§iL^\^s ' .^óWìsi'ificJV 
ile. Udendoti. Eccoti mia lira, e vattene « bere doun* 
$" e tytgg'ada . Ma per tal conuenente , che dietr* 
bere .vietamente, ^iol -tantosto riuegnn , al nofit» 
•babituropsrlalet^ra»... .. 

SCENA QV ART A. 
Mafccllafolo. 



©«fi «fr/iw, cbauerei tranata la mia ventar* ¥ 
±>1 Toffa io. morirete fattola cappa del SolefitroHaU 
più. bellhumore di questo mio Tadrone.. Sifwl dir% 
. eb'ogniuno hà'lJUoramo dipana, macoHui art» 
jflni un pedale con molti,e Molti i-mi. Falfoprafia- 
te della lingua Tof ana, e dell' arteM ben dire , e U 
par dlefier proprio il \o figliuolo dette Mufe. Etè'l 
piùgran Buetio., e dice le maggior bambocccrie del 
\itmdo. _ Spanciai Ctq#Q,i[ìbelto.,e gUè auifo, ci* , r J^ 
tutte le donne Jìiano a follo peSlo per amor fito . E con 
^Jwyefiinffo^i4t0f fw quei firn atti sformati 
• AÌÀ ■ / ì'ibà- 
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il badalucco di tutti. Borio fo poi cerne il fanone. 
Bugiardo più degli Epkdjfi;e y ^uelcVòbello y crede le 
fue proprie bugie y come r altrui. Tutto quanto il nato 
dì fi lambicca il ceruelloinpefitrc, e contr ape/are le 
parole Tofcane : fe quella è vfata dal Boccaccio , e 
dd&etrar,ca;fc quella è del verfó, o della profa ; fi 
la tale fi firiue cosìyfc lacuale ftpronuntta colà, e fi* 
mili fue ciance ; parlando femprt per punta di for- 
chetta > c tratto tratto leggendo § o recitando altrui 
qualche fua profafciocca y o ver fo poco falato; cofes 
infomma tolte a nolo , e che non intende egli mede fi- 
moiette quali Utttauiafe ne fk bello , e menapu?^ 
%a . £t bora>pcr finir il lambicco del fuo cerne Ilo , e 
copir il tra flutto della brigata^ è fuor di modo inca* 
pricciato della figliuola qui di Cui c dardo y e fpera co 
quella lettera amorofa^compoHa con l'archipendolo 
del fuo Tofcanefmo,fuolgerlada!Vamordi Qifmondo 
all'amor fuo, e frafiornando le pattuite r Ho7g?,far- . 
fela poi fua fpofit . fcfy vide inai il più bel Cafiello 
in aria, iia a me fà di bifogno , hor cht la fortuna 
mi dànelle mani , pigliarla pe' capelli ^efapermela 
mantenere col dar can%oni,epaftoccbie a quefio mio 
Padroncino innamorato. KienventW4*vien h du- 
ra: porta ghia, e togli cura. 
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SCENA QJT I NT À, 
Pandori» Grifelda. 

Pan* ^\ ^ vanne, Cfrifelda, là a eafa del Sig. qifmo- 
V-y do,e vedi in tutti i medi far sì, cWei venga a 
parlarmi,intendi bene > inan^idefinare alle Mura- 
delle di Saragozza in caf a di Monna Veronella;U 
quale mi afpetta qua in S /Petronio * Haimi tu in- 
tefobeneì 

Grif. Intenderle voi così ben me , Taniora % pouereUa 
she fete con cotefte fnymie d*ts4 more . Cortigiana 
innamorata fi muor vecchia affamata , diceua U 
buona memoria di mia Madre . alla quale s'io ha* 
ueff dato orecchie, mentre che ancor io haueua /c* 
rofe su le guance, <& ipiigicori, chauete hcra voi > 
non mi conucrcbbc-j 9 per bufo armi da viuerefar la 
fcgrctaria , e la corriera di quefti gentiluomini » e 
gentildonne^ • 

?an.. Wjn più parole.vane,e mettici del buonò: pregalo t 
f applicalo ,f congiuralo . 

jZiQHaucte in buona fè più Infogno voi efiere fcongit^ 
rata, chauete il folletto dell'amore addogo. 

y atu Vh che i fece aggine. Vedi,Grifelda,fe tu melo et duci 
tn cafa di coftei auanti mangiare, io ti prometto co - 
prarti vn paio di fcarfe belle, e nuoue . 

j tiC Et io vi prometto. 

*an. Che mi prometti tu f 

Jrif. KipromcHo faccettarle pià §k§ volentieri. 

meém 
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vedetele quefio cenciose h' io hò, apenami fi tiene 
in piede ? 

Pan. Vanne dunque, e fi ben bene il feruigio , ch'io t'kb 
detto. 

G ri(.y o h dar prima quefle roble qua a Monna Vohfena * 
Pan, V li a sii [tacciati . 0 Gifrnondo Gì f mondo perfido , ó 
cihdele, quefte fonie pvornefle , quejìii giuramenti * 
tic tu fac sui alla tua f andora ? ma che dico tua t 
che tua ejjer e si si c redeua » net re che tu con tue me- 
late , e w viti e parole fi lediceuir Io non fon mai* 
T andora mia, per libarmi con donna alcuna* ma* 
trh, do , infino che th slarai al mondo , infino ck'i& 
potrò godere le tue care, & amate beìltTgCL* • Et io 
miftrxfuentvrata a ere dea *• <JMa che creduto non 
ti baun ijjìm&e mhauea in maniera bendatogli 
cechi c!J[ 'intelletto- che farmi credere haurefii anche 
pctuto,che girafie la Terra y efte(]e fermo USole.On* 
de,fcacciati da me tutti gli altri amanti , peffioftit 
propri intcrejfi, fior datami della miaconditione, di 
me mede fima % folo attefi a tuoi piaceri, e diletti, fa- 
cendo te folo idolo, e nume de* miei penfierL FA bora* 
da tutti.e da me medefima, per feruira te foto y ab* 
bandonata, fola tu m abbandoni fenica confolarmi p 
fen^a pur dirmi: Tandora>a Dìo. Con qual cuorc_j 9 
c crudele , piglila nuouafpofa , fe del tuo già mi fa- 
ceti* dono* qnd fede, perfido, le prometti , fe la tu* ' 
già tnobligafìi i*sfb che non fu dono del tuo cuore 9 
fà rapina del mio: non, fu fede fu fallacia la tua. Deh 
perche non pofs 'iodi f] amar e y elafciar te.cometu me 
diffami) e lajci, Gifrnondo i Jlh che chiedo U i dijfa- 

€ mare, 
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morene lajbiar te, Gifmmlv mima mia ? non polfo, 

ne potendo vorrei • 
^tii^^ntilapotierettdi\^K 

Pan* Laonde, fe ben io non volli^e mai altro fojfelefca^ 
] &> il focile del tuo amore e quefia ma> qiraVeìla 
fi fia bollerà ; nientedimeno, bor ch'ella è da tt 
cesi negletta > e tradita, fono sformata ricorrere alla 
for^a: e \fe forerà alcuna non farà /officiente a fare > 

[ * che tu non mi tolga y ta propria volontaria morte^ 
farà almeno 7 eh' ad altra donna abbracciato io non . 

Gt i f. fihi mi fà tutta intenerire. 

Pan. OGrifeldafei qui? io non mi addaua di tt. 

GtiC loftaHdadafcoltar'ivoSìri lamenti , per rasen- 
tarli poi al Signor Gifmondo. 

Fan. Or dunque fà,che tu fappi ben dire: ch'io menan/e~ 
rè via con Monna Teronella * 

SCENA SESTA. 
GrifcWa, Stoppino alla fcncftra £ 

firiC Ve&amefchinella s 7 è 'mtnattitain niedo deb* 

i'^mor tft Gifmonde>che 3 con tutto ch'egli fia- . 
/e ra habbia dafpnfare la figliuola qui di Guicciar* 
4o\ffera nodimmo di Slornar quefto fpofalitio col 
s farlo andar iti cafa di quella maliarda di Teronella * , 
iòne con vnghie di cannilo rofio , con peli di gatta 
Hera y e co raill 9 altre cofacce mefle in sà la foglia del* 
Ai parta ,econ certe parole da dir fi > mentre cWegfc 
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paJfcraUm fipr a digiuno , vogliono affatturarlo ; è 
tosi mettere fcompiglio in quefle Ity^ge . Io per me 
non sòfebe me ne creda. "Dubito, che non fiannotteU 
le, e chiacchiere di noi altre Donne ipercioche d 'mie* 
dì ne ho fatte le migliaia,e non mai emmene riufiitd 
ytr una* E forfè fi potorio adornigli are alle ricette di 
quel mediconi quale,prima che andafie alla vifita $ 
le fcriueua a capricciose poi le diflribuiuaa cafo a- 
gli ammalati* Ma chi sa? forfè coflei ci batterà 
miglior mano di me. Eccomi [alla porta diGifmondot 
vo battere. 

Sto. Chi batte, chi bufia,cbi picchia t chi è la giù ì fer~ 
mali. Oo se* tu>veccbia maliarda , che l f hoc* 
t'arda . 

Grif Otufe'cou cotefta tua lingua lunga la bella fra» 

fihetta . 

Sto. 0 tufi 9 con cote fio tuo capo chino la bella fio* 

fchetta . 

Grif* Orsù apri , // mio Stoppino ; ch'io hò da parlare^at 
Signor Gif vendo . 

Sto. Il Sig. Gifmondo bora fori io : impercioche , quanà* 
egli v fa fi amattina a buon bora dica/a % iorefiai 
padron io, per bàttetegli detto , che lafciaua ilm* 
to fitto di me: fi ben la Li fitta manigolda non ci 
vuohfiare. ; 

Grif. Oime e doue è ito il Signor Gifmondo ? 

Sto* 0 tu non fai nulla tu . E andato a trontor vna fyofd 
piò bella , che non è la Tandora : eU vuol mennrd 
cafa,perfarle^{o^e: & io U mentri poi a la r, 
per dormire* ; ^ \ . . 
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Gliim4'pri:ch*io dirò a te vnambafqata % la quale tu ài* 
r ai poi al Signor Gifmcndo^fe terna primario /e 
ritroui. 

Sto. Triedra frima>qt f anti denti hai in bocca . 
GtxCchenonvipofJa buuerU lingua tu, furfantalo . 
Sto. *4h> vecchia vi^a,ti vien U fli^a : redi rodi fen- 
ica denti . 

Gif. Su apriidicowon la fai più lunga. 
Sto. Et iodico,chc non s y apre alle *ecchie>intendi? 
Grif. Dò chenoncipeffa mai mueabiar tu 7 trifìitia. 
Sto. 0 vecchia bauofa dalla V al pekfajuvuo\ ch'ioti 

carni quella car^nt di Mora la vecchia, eh* 
Grif. fottìi cantar, ccoie la cicala, cai t ^a • 
Sto. E'I Boia pcjia fonar sà letvef^aUe^vccchia ruffa. 
Cn£ Tcfia ballare sii le tue . Tri a la/eia lafcia, ti vober? 

io far dare vn buon rifruHo dal Signor Gifmondo , 

fórche non hai voluto intender vna fua ambafeiata. 

Tu tenhai a pentire, credilo pure ♦ 
StO. E che non la dui tu t 

GriCT^o te la peffo dir in ftrada:che hk da efiere fegr et € 
Sto» Vuo tu dunque chiuderla in queflofa^oletto 9 e but- 
tarmela sù. 0 tee mi è caduto. 
jGlif. Or via la ti dirò di qua giù . DÌ al Sig. Gifmondo > 
che Vandoraì afpetta innanzi defmare in cafadi 
Monna Peronella alle Muradeilc di Sarago^a .fa» 
pr ai direi 

Sto. Si per deftnare le pere , e le mortadelle di Seragoflo. 
comevuo'tu inmaChora , cb'iifappiadire coteft* 
filaflroccola f Io per me non la voglio ne m publico $ 
nzmfegrtfo, Rigettami il mio fialette . 

bm 
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CSf ÌC 6 vacci piano: lo ti rigetterò fe lo credi . Oh come è 
ben lavorato • Tu l'hai bello , e veduto : falli purit 
pianto a tu aperta. Iafciami tirar via&i qua* 

S tO< jih vecchia rapinatali ladra marioU> ti titrouerò bea 
si: ch'adeffo nopojfo lafciar la cafa> eh 9 è fotto dì me% 

SCENA SETTIMA. 
BaUkllo , Guicctardo , Paletta , 

fi aU C £ fò così ì apunto . fe così ? farà riSiejfo . Ora* 
i3 jpetta>farò in quejìa maniera, non fi può. & i* 
quefta f manco . Injòmmapenfa.ripenfayfantaftica^ 
e girandolale Pauaritia di Quicciardo nùn m'aiuta, 
io haueròprefo afarvna tela fen^a pettine • E ve- 
ratuente 9 s'io haueffi auuertito alle difficoltà , e peri* 
toluchora mi fi par ano, io non mi farei lanciato così 
di leggieri a prometter marine monticene ho fatto, 
al Signor Gifmondo • Orsù buon cuore fà buon fante. 
E chi troppo ptnfa al fine>ncnfà mai nulla . Ma ecc* 
apunto Guic dardo , cb'efce di cafa con V aletta fu* 
ferttoiferuo non manco fciocco,chel "Padrone auaro* 
Gui. serra ben quella porta • 

Bai* Vofarvnpo'difcoperta eolfentirquà di nafeottoè 

lor ragionamenti • 
Cui . Tìen diffe quel buon Ttfafìre di cafa delire dì Pro** 

eia: Ch e la cucina piccola haueua fatta la cafa gran*. 
> de* E veramente non per altro veggiamo a quejl? 

tfrflr* tempi {Imperati venir meno le cafe buone , e 

c 3 fri** 
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principali , fe n$n perche le cucine grandi fi le man? 
pano,e diuorano. Vierìvtia fefta^enonparcfifap- 
pia disiingucrla dagli altri giorni , fenm ftfuona a 
doppio in cucina. Ti giuhgevn* amico acafa , e non 
fare li facci carene, fe non carichi la tavola dì vi * 
nande. Simaritavna figliuola , per venir' al cafo 
mo,e pare , che ie no^efiano la copula principale 
del matrimonio. ' " ; • 

%t\* Ecco tocca la cordaceli io apunto affettala . K 
Qui Infine i nnoui cofiumi fempte fon peggiori \ come le 
monete nuoueiel Mondo hcrmai è matto . E chi hà 
vn po diceruello , fe non vuol parer matto fpcà- * 
maio, bifogna pigli la moneta pérquel,ch y éltti co rre, 
' e faccia coniai medico y che s accomoda ali* bum or 
dell'infermo delirante, e me^o s'impaci ancor e- 
%li> come co uerràfar a me in quefto fiojalitio di mia 
figliuola. Orsupeggio farebbe flato , s'io hanesfìha- 
itutoadarle la dote ancora . tJHa che fini tHptn- 
fando , T aletta ? 
Pai. lo f?ò penfando , Signor Guicciardo , come le cuchie 
facciano le cafe, e pdf » le mangino, cerne d ceu ate 
poco fà. Ch' io per me credeua, che le elicine nonfa~ 
befferò altro > chernineHre , e che noi cele mangiaf- 
fimo noi • 

Gìl'uZhche quello era vn parlar'm figura, come dicono 

quefli tnafiri di lettere ' 
Pal/Oo quefla farà l'altra : dunque le figure parlano * 

-lo per utè noni hh mai fetàitc. Bei) , ditemi, quan* 

db pHiafte vile ? 

<5uic. 
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Gai* Quando parlano quefte noflre gentildonne, gran fat- 
to . i3\tci lafciamo andar que fio y T aletta . 
che jiafera fi fpofa jLrmilla: onde ci bifogna allarga* 
r$vn po 7 la manose far 'HS'ige* <& io voglto > che tu 
fa cuoco 7 fcalcoyfpenditore , e foprantendente dell* 
cucinale, della taaola. 

fai. Et io> Tadrone, quando tonò moglie w , voglio 9 chi 
voi fiate foprantendentenon folo della cucinai e del* 
. la tauola; ma anche del letto: togliete . ; 

Gui. £f hauerai imprima iniprima>fmft bene % da far jprf* 
uifione d'vna buona infilata * , 

Bal.Saow principio di ^cige . - » :.(f 

Gui. Ter lo lejjh poi dourai comprare f no atre libre di 
vaccina ; con ilare in ceruello , che li beccai non ti 
becchino su qualcìi tncia del giufiopefo ±enoflfac~ 
ciano beccar sua te qualctioflò. - 

Bai. M tu non far ai beccar sù tua figliuola al signor Gif* 

inondò % ccw.e -ti credi* * '^\S]i a £3* 

Gui.Texl'arrpSli) s&tnaTgerà quella gallina , chenw 

jfèp}ik*ÙQW\Qp$r l'vltinfrftpigU^ 
to, coperete mele crudele cotte. E la Lufca fard vne 
tmar&tiiVnfó di falfa > e, qualcb * altra cofetta » £*KiUi) 
.riempir la tavola* , > 

Bai. ^p^7}Uprouifonedi f ìio7^e^ . % 

Pa li Vadr oliera falfa fartmola wfieme : ella ammanir*; 

& io pefterò ♦ ^ ... 

Guiv Haurai ancora da ricordarti di metter vii ter%o £ 
nel ?i)w che così non farà malese chi non vwt- 

rà innacquarlo jAfcieràHare. ; 

Bal.Jfr*ff ri ì: mi h:o per Ufpoft *ér. v;^. ^j^Ék/J 
j C 4 Cui;., 
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^Mì.Sfop^a tutto hauerai&hauenura , che n nft fci&* 
tacqui niete y e che rutto quello y cV am^fi Tr oia poi. 

B ai • Qtteflo vecchio taccagne dee voler , che li t rjfca U 
robba , per metterla m tauola y comt fanno i dcuuri, 
per darli ad vfura . 

Pai. Senwe,S>n?ivre.darete moglie a me,e quello >ch y ana- 
trerà, farà buono per le no^^e mie . 

Bai 'hla ì poich'io ho fatto la fcoperta y vò feoprirmi. Buon 
dì. Signor Guiccwdo . 

Gui. 0 buon dì y e buon annOyBaldellc mio galante. Donde 
fi viene ( metti in tefia ) doue fi và> che fi dice* 

{al. Io vengo da taf a divn quindici^ v^tigentilbuomi* 
niyli quali fon ito ad inuitareper isfcfem allo fpofa* 
litiOy & alWHjTge in cafa rcììra da parte dell* 
fpofo* ò a far f ape/ allo jpo forche tutti gli'nuitati 
verranno. E dico a voi, che vi fortifichiate berta : 
poiché, covrì vditejui vierìaddJfio vn grand* afialto* 

Cui* Orsù io hò dato hellefcartatea dar mia figliuola* 
coftu. Et hanno da flar tutti a cena in cafa miai 

Bai. Chine dubita y fe le %o^e $ hanno da far in cafit 
•poflra ? 

Cui. chi ne dubita ? 1ST e dubito io. Irta dimmi vn poco ? 

per he fi fi quefic tfieraU tperr;ctter, fiotto prete* 
Sio di fpefar mia figliala faccomahno cafa mia, eh ? 

•Pai. Or vedrai che<ii < uccc io dìi-en'o Mudato fualigiato . 

Bai. 0 come volevate Vìi y cheì Sim,.r Gì mondo haueffe 
fatto dì mancò di non ìnuitare al fuo ffofalitio qucfil 
genti: ''jucr/iìfti , che fono tutti fuoi ornici , e parenti 
^ Shettifsmi ìf- ebbe fiata ben bella* 

Cai. E perche* dopo cheCoàfpofata^nhptfion ternari 
una alle cafe kr$ ? \ £aL 
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Bai. Tartari denti a cafa 3 quando fi fanno ^o^e. Qui* 

fta f irebbe ben più bella. 
G ili. Che tante bellezze* per me non farebbe ne buona % 

ne bella Vhauefa dar da mangiare a tante perfine, 

non fòyfetufai? 
Bai. Infimma quefti genti ihuomìni , fvrììnuit atiallo fpo- 

falitio , & a cena in cafa vofira. E così contiene y e 

così è necejfario:mi marauiglio di vei . 
Cui. Io mi maraviglio di te, di Gifinondo , e di chiunque 

crede ch'io fta per fare quefta pa^ia E non coirne* 

ne>e non è necejfario : e non fi vuole, e non fi punte ; 

maffimamente ci) io non hò in cafa altri , che la Lu* 

fca^chauerà d'attendere con la fyofatf quefto da po- 

co,o più toHo d a niente di T detta . 
Pai. Gran mercè* Signore. 

Bai. Se tri bifognerà vn paio di cuochi, vnofcalco, & al- 
tri^' aiutino in cafa,e fervano alla tauola>ve litro- 
uerò io y non vi date noia di queslo . 

Pal.G// tjfìiijfono dati già. 

Gui. Saighe cofa èy'Baldello? dì a Gifmcndo , chefiafera 

non ci è v erfo, che ff>o fi mia figliuola altrimenti. 
Pai. Et io perdo gli offitij . 

BaL fome nò ? vi par forfè cFbauera trattare con 

fanciulli* Il pettine è in o rdine per la mi a tela . 
Gui. Tant'é: tumhaiintefo. 

Bai. Che intefo* Ver lo corpo>cWio non yò dire,voi mifa- 
rejle ben. Terche più toflo, non volendo , onon po* 
tendo voi dar da cena a tanti ?entilhuomini \no prc-? 
jjr mzichsvs^gt per qualche via di faluar lava- 
fra>ei GMolijat cioè>ebc$of&rtÌQfi vofira figlimi* 

fi di* 
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fi dia loro dà cena fcn^afpefa* e fafiictio,voftro&^ 
^3ui. Se qucfìo fi può faremo (io su la mia parola* & ha& 

\ -ver enne anch' oblilo a te, Baldelio. 
Bai. Buono fin quu fipuà far benijjimo ; e farà anche co& 
moka maggior fodisf anione fai Sig. Gifmondo \ # 
quale vi haucrcbberidnefto , quanfhora io fono per 
dirui , fenoli haueffe dubitato \ x Qhe voi nonZbauefie. 
battuto amale. 
Gui. Coin a dire é 

Bai. Coni adir quefio: ch'egli là stile dite bore dinoti® 
fjwfi vojhca figlia ali* Chiefa Tarocchiate, ecbc-i 
quindi poi vexiate quàin cafa>jua \ doue fi farà prò-* 
vifionenobilijfirnadaregalarui tutti: che -rifarà il. 
che-, e'I còme: che, fiele fi dfjfe Zanella in càfa vojìra* 
non conueneibe a modo alcuno andar poi a cenar 
altroue. Ettoyiprometto mofirara tutti f che que« 

J flo ve l'ho demandato per g)'atia y e c bollo ott enuto^ 
per non \dùer voi molta commode^a di cafa^maf^ 
fime da far veglie>e balli s come fi coftumaK 

Gui\*£ così fià veramente. 

Ba ! . Or bene: co sì dunque rifoluete y eb t 

Gui. Così sèrper far piacer a te . 

[3 al . £ voi non menerete altroché la fema , per non pare* 
reiches&io $ 

Gu i. T^ffuno nejfuno. 7^ on mi diletto di comitive io . k 
\Si\.'Eperqr>e$h donne verrò io , f* a voi bifognerà filar 

alla Chie fa con gli altri. 
Jiui.^\ppiùa:À y ne più U infiamma > che quello parerà 4 

fc, Baldcilo . 

p>il« Vrfiaccn Dio, Andate sù afa fapwìl tutto 4ÌU 
I - Sigriort 
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Signora Spofa : e che per le due hore di notte ella file 
fnòrdihé* " ' r. - > 

Gui. Così farò. Camina T aletta. 

Pai. Evrìlvofìro Cuocoguaflo, Signore. 

Bai. La tela sinuia bene. Bifogua, ch'io ritrouiil Padri- 
ne,e li dica,quant'hò già fattoi diuifo di fare • 7Ad 
vello qua tuttó 'accorato • 

S CENA O T T A V A. 
GifmoRdo, Baldcllo. 

Gif. fc T 0 fio nel fuoco 3 perfino che non intendo , <ya 
1 partito fiaper pigliar Baldeìlode\afimiei. f ^[on 
dovrebbe (far molto a capitare . 
Bai* Eccomi, Tadrone. 

G if. r Beb , TSaldello , a che fi amo $ ehe fi è fatto * che fi 

farà ? 

BaL T^on concile, Signor $ . ^ 
GiCOime perche ? 

Bai. Vercbe voi non volete far > ^f»?o io Vhògikdett* . 
T^o» w difsio dianzi \che voi fi non vioHraHe dif- 
gufto alcuno di quefte r >{o i ^e an?$) che facete »(- 
fta € eterne contentiamo^ vogliofo i & bora mi 
Siate così mal contento . 

GiC Quando è afflitto il chotc, malamente fi mofira alle~ 
: gre^a difuore : 

Bai. i chi non sàfingerejion uà vinere. Eifipar benebbe 

vrinon fete mai fimo cortigiane. 
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Ci if. Orsù sfcr^trcmn.i furfanto dici. 

Bai. Or fentit e dunque >qu auto ho già fatt'io. lojìauck* 
domene Chiù iarde dato appicco , bollo condejìr^ 
mcdoycotne vi raccteorò pci,tirato a V(rler y che sua 
figlia fi fpofi qua nella Tarccchia alle due bore di 
notte yfieUa qual Tarocchiti vi haurete ai:a dett'òo 
ra da trouar voi ccn alcuni vofiri amici, e parenti. 

Gii. 'Bel principio qui fio a quel, eh* io defid ero. 

^ZÌ.StateVn pjt o meco. In quefta ioprocurerò y che Guic- 
dardo fiaqiaui ccn elfo voi % e che mandi me per 
jtrmiWa. 

G\{.Tum èia vuoi fare fprjare. 

Bai. Chenonpc(fiatehauer > vnpo\lipatien t ^a. Ter l'a- 
mor di Die filatemi attetamete ad afioltare.Voifa* 
pete, che tr aia c afa di Guitaard>>ela Tarocchiti 
euui il Giardino del Signor Silnerio, iiquàlc,andà- 
do hiermattina al{pma>per farfi Mcnfi?nore,la- 
' [ciò a voi lLvfo>e cura di quello. 0/ io y mcjir aride di 
volere icortar la $ìrada>còdnrrò nel detto Giardino 
*Armilla,la quale, cerne fono conuenuto con (juic- 
ciardoyhaueràfeccfolanente la ferva , eccome fon 
dentro, ferro la partacele meno alcafino> dove fa~ 
remo andar hoggi la Lifetta a far da cena, e dout 
[chetamente potremo tener quefte donne perfino 
che tornerà il yoftro Tolidoro > che non lo faprà 
l'aria. 

Gif. Et irrwrri ch( fcràGtnccìardo ? Et il vituperi*) 
ebenerifi he às. me i< n emi fiaflata rubata futi 
moglie t faremo come comiche fojfia nella poluere^ 
Mattili*. 

Sai. 
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Bai. Vcfira mcntv ncn far afe m n Chauretefpcfata:& 
ai ì omeri di C;nìtciardo trii.ertmo qtaUhe riparo^ 
per fino che con la utnuta pei del Signor Tolidoro 
ac xomoder affi il tutto. 

G if. Dio cela:n> aridi butna. 

Bai. Signor Cfifmond-y io non ci veggo altro rimedio, che 
qucjU-e fa dimvflierLche noi facciamo > come co* 
ìcro^ciauendoi nemici atte lp alle, fi mettono a paf- 
fare vn gre f o } e perwo ; f. fiume. Attenetela ame%f 
nS haueiepwra: cbefupeie pure >à/ io fono vn va* 
lente notatore< . . 

Gif Tuiche non fi può altro,a queflo. e tu^Baldellofnt* 
neggiatiycbe ci bifgna* 

Bai. Stateuene pur fopra le mie [falle e la fi iati far a me. 
Hora andiamo al Giardini >per veder quello, ch$ 
colà fidi bifogno m E,mentre ch'io metterò in ordine 
iltuttOy voi venanderete ad militare alcuni vostri 
ètnici >e parenti nel modo s ctiio vi dirò per iftrada^ 

SCENA NONA. 
Lufca, Armilla. 

Lll£ XJ H tArmilla figliuola, io mi fono fmenlicata 

di pigliaci danari da figari lauoria Monna 
Sandra. Bifcgna^ch'io ritorni super effi. 
Ar. Or via ffediteu'hLufca: ch'io v affetterò qui su la 

porta- * 
Luf. 0 dolente^ fi&Mata ^Armilla y riflretta fotto rana- 
ritta di crudo Vadre % afiediata da queflafattidiosif- 

ftma 
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fima donna , che come Madre ti conuien riuerire É 
trafitta dalle fattte d'*sf more , fujf icata da repen* 
iine>& importune lioTge, e finalmente ingannata, 
e tradita dal tuo amante: ma che dico amante* om~ 
bra d'amante, amato fi, ma non amante * Tercio- 
ihe.fe comfpondentefofie 1 amore,perche non fare- 
tti tornato a f^o farmi, o Tolidoro, fecondo la prò- 
meffafede,e conuentwn fatta* o> tornar non poteri^ 
Uo al tornine prefiffo, da ragionevole impedimento 
fopraprefo, perche non haurejiine tu dato qualche 
auifo almeno ? Or quale feudo pofs'io vrouareai ferì 
colpii qual pc no alle pr ocello fe mie tempejie ,fenon 
la morte,medicinad'og;tn?nale.fine di' ogni tormen* 
to. TAa peri he non cerco io prima col me^Oy& 
ìtiuto di Terotto mio balio fuggirmene occultamene 
te a T^apolif poiché così io potrò veder alìììtno 
mato mio $ofo,e, chiaritami dtllapeìfidia y e crudel- 
tà fiia, farò poi, quafi nuoua Tartenope, quella città 
j fepoltura dell'offa mie: doue il mio cuore , con lui 
far tendo fi, hà già fermato iljho v ola, c fatto fi il fu* 
nido. E doue perauuenturaSenon yiua, morta, al- 
menc potrei de/lare qualche fcintilla di pietà 7iel dif- s 
famerato amante, e ffiefo infido, quando egliinten- 
ièfie i peregrbiagg1,egli'nforw per 
' amorfuo. Éfe in vita ciò mi concedere ilcielo^ual 
fuga più ahUMurcfa,quai paffi più felici de' miei i 
7tU, accicchcio induca più facilmente il mio 'Balio 
apreflarmiaiuto rn torre denari a mio Tadre, & 
in metter in punto, quanto fia di bifognoper la fuga, 
& *d efih </>i gtiida,o ccmpagno,che guida mi farà 
** w ■ é ^timore* 
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Jìmorejarà bene.cb' adeflb iò no.gli dfaxpratotaU 
ménte ilmio penfìèro t ma che foto ioiidica,clie,pef' 
ifcbifar le ?< $8» di Gifmondo,e per ^disfar ad vìi 
^mio votatomene voglio andare foù'habito di pel- 
' leprina ifconofciitta s e fegretamentc a Roma: donde 
pofciafacilmente mentrollo meco mcbafnio a T^aa 
poli;doue é'I cuor mioj 'amato fpofo mio ,d dolciffimo 
rAiO Tolrdorv.EfaràbeHeinfiemeicbio in tanto uà* 
da fingendo con mio Tadre t con la Infiasco ogniu* 
nod'cjfer contenta di quefto fpofalitio y il quale, do- 
vendo fi fare a duehore.di notte , darà pur qualche 
campo «' miei diflègni.O Tolidoro,Toli{lcr9. 
htf. EpuresùinofiriTolidori. Vbpoucra figliuola. 
Orsùnon dubitate, j£rmilla, andiamo àquefta bc> 
*cdettaMe$a:c'bò fperan%a>di farvi pafiar via af* 
fato cote su humori. .' ,\ \ A j , sma* % •< > 
Ar. Che \mmoriVVoi mi fatte ridere» Andiamo* 

Il Fjpe del primo Atta 
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SCENA PRIMA. 
Marcella , Baldcllo. 

VZSTjt lettera amor of a deW 
r innamorato mio Vairone è sì 
cdorifera y che par apunto f che^j 
venga dalla bottega d'vn pro- 
fumiero . tJWaio,cbesò f cbe le 

_ dennenon fipafeono fvlamente 

d odori y e eh e fi dilettano più di buon fatti ,cke d y a u * 
refoaui,e liquidi cri fi alli;di quefie letterucce,foneS- 
tinue canzonette , che gli nnamorati per lettera co- 
penicebiono in lede loro, veglio abbruciarla , e, per 
mantenermi il giochetti y dar ad intenderai 7Wr#. 
ne Sbatterla data alla Signora jLrmilla y e ch'ella , 
leggendola^ è tutta ucafa dell'amor fuo . %JM,a ec- 
coti quà Battello jl quale, volendo } potrebbe aiutar 
molto li miei dijfegni . 
Bai. Jll Giardino ógni cofa è in ordine . J^'j?4 fio, che la 

Lifetta vada poi cala a far da cena* 
Ma. Bue n dì Baldt Ilo . Hcr che fei nelle *K.c?ge , non fi 

degna più, eh? patien^a : dice ber buon a te • 
Bai. Buon dì 9 buon dì % zSWafieUa.Tu 1 ai cento mila tor- 
ti a dir quejìo . Dia che pi Tga di ruffiano è quella 9 
clìiofentQ $ che i cotejìg 0 t'hai in mano $ moftre 

Ma- 
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M*« Che eredi? queSìa è vna patente d'vn'offitio , chb 

mi ha dato ii mio Vadrone. , 
Bai • Cheti difstc? offiiic di ruffianeria: e cotefla lettera, 
và a qualche iama,éh poltrone* lafciami vedere it 
foprafcritto. 

Ma. Io non filo ti lafcerei vedere il foprafcritto y ma an+ 
chclz ti darei } che la leggeff, dentro, quando tu vó* 
lejji aiutarmi. 

Bai. Si a fare qualche ruffianefinoiO tu fell gran g aglio f~ 
fon 7\( on fai> che queHo eV più infame mefitero > che 
fia al mondo* che fi può dir peggio a Vno> che rvffia* 

no ? ■ ; • ^t^ÌÌ^P^^P^ 

Ma. Tu fai. molto tu. Il far la ruffianeria è come il reci- 
tar corneale, che>fe fi recidano per guadagno^ vrì«t 
te viliffiwa fi per trattenimento^ vnejfcrcitio no- 

■ bilijfwM*. ■ ... '^kv; 

Bai. Tnfiu dunque la ruffianeria per trattenimento tu ? 

Ma. Lamia>acciocbe tu fiippi $ èvna ruffianeria caftrataJ 

Bai . E come, olà, ficaHra la ruffianeria * *5 

Ma* . 0 melateli vn dito in bocca- 

Bai. fanon finteniom buona fè. 

Ma* Quando fi da yasìura a cjuefti innamorati col dar 
loro ad intende/e di far roma,e toma in lor prò y e poi 
fifa la metà di non nulla, ofifà tutto l contrario % 
alC bora fi cantra laruffianeria,com'io cerco di ca- 
brarla al mio Vadrone. Et in quefto io vorrei U tua 
mano aiutrice * 

Bah In fatti tu fé* pure il mal bigatto. Io per me di con* 
tinuo m* ajfatitfbikomvn cane , e particolarmente 
aiefio } per far cofanata al mio ladrone, e libera - 
li lo d'ogni 
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loci* ogni inmgo\ efaflidio : che vorrei farmi. ve* 
cello $cr bene ^fedelmente femirlo :e tu cerchi cosi 
d'ingannare^ tradir il tuo , 

Ma. jl tempi nofìri \ Battello , chi non è tr rflo no n ha del 
buono. Ancor io vna volta , mentre j tri tua in l\o- 
yrta , doue \xome tu fai fi fa la notomia d: noialtri 
fewitori, mi era mefìo fi filo>fid quale fui ima tu , 
di voler fedelmente feruire i miei padroni : èprefe- 
mi il mondo in collose dattero detterà' o deglimpac* 
ti y and an a cercando ibénejìtij coiVreii * lafebrecoi 
Medicale liti coi Bottori , il capei verde coi Merca~ 
tijo fpedale coi Cortigiani ilmalfrancefe convitti- 
namorati, e finalmente la morte coi Soldati • *^ta. 
vn giorno ,ch "io femiua vn *JfyConfìgnore> affettane 
do a Valaigo c h'egli vfafjhdi certa congregatione y 
mi venne dato d'occhio in vn muro % doue erano ferita 
te con carbone quefìe parole , ci/ io poi trafcriffi con f 
lettere d'oro al cuore : Setuo fedele, afinò per* 
petUO. Onde mi rifoluetti, fatto vn manichetta 
ali a fedeltà, lafciar correre l'acqua air ingiù ,e, ca~ 
natomi il b a fio, ferii ir e alla "Piacentina . 

Bai. me par efebei tuo fta più toSìo vn feruire alla Voi 
pinate vuoi così gabbare^ tradire il tue ladrone * 

Ma. Vià chiamalo ^comunque ti piace . Bafia, eh 1 io bora 
mi metto a fruir fcl amente certi facccntUche fanno 
li capi maSfcriin tutte le cofe^e no fanno quello fipe- 
fchino y e quante dita ci shabbiano nelterftani: li qua* 

■ li or dinari amente ftdiletthno delincarne dell 'dado* 
fltfc d'effere inalbiti ad aflra cflij^floó f dico,fe) m *- 

■ ut) qucWi fecondo ^ ringegno } c valqntia-cli quefli àm~ 

U inirtz 
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mivoitutto quello,che dicono >lodo. fe fi difdicono ,fi~ 
utilmente lodo: dicono di sì, dico di st;di nò , di nò : 
rido fendono ,fe flanno binari , mimbi^garifen 
ancor i o*<& in fomma il mio feruire non è altro r > 
,cbe gonfiar vefjìche » ungere Rinati , & andare a 
Tiacen^a. E qucSio dice più vero a tempi noftri,nei 
quali fino ili Starnutì vogliono le sberrettate, cht-j 
qualunque altra cofa. E però vedile 'hot a Ho graffo^ 
rcfio,frefco>bcnveslito,e mei calcato, come yn bel 
Signore. Se ben nulla bò fittila mi manca . Ogninn mi 
fà career e ,ogniun mi [aiuta. Chi mi dà, chi mi aue- 
ta-. Et 'io, che fon tjfttafcclLi > quando mangio da 
vna ma ft ella* quando dall'altra : cerco , che? al- 
imi fi a mio, e che mio fia 1 altrui: mifuro il tutto 
col pàffetto dell 1 vtik: fò la bifigna mia , e pafia v 'u 
malinconia» .... 

Bai. I^Qmma-yftfihautfeafarevn^de^tri^atc^i, 
xj^tafcella^tocchv febbe la corona . 

Ma# Qfiifogna effer fin fino , 0 non ci fi metto e . Laonde 
diceua vna volta inn mio Caro amico , e dice a v e^ 
ro: Ci) a bvemo da baie anatra della metà del fino 
cemetlo ; ma eh a vn trifio non bafla anche tuttQ: 9 

Bai. Se tu non fedi ter^o pelo, non vaglia. :a ^i^i 

M a . £ quella Città grafia di ^Bologna è fatta tutta per me: 
chel tempo,che mi auan^a ddfcruirc,o,per dir, inek 
glio , dati /uccellare il mio ladrone , borfòcoda » 0 
ftcnda a qvefii Signori dolciotti Bologne/i , hor mi 
metto attorno a qualche pollafirene di quesìifeohri, 
hor fono alle falde di qualche Dottor giornea ; w/u 
mancando di dar ogni giorno qualche voltar ella per 
Trufj'aimwdv. li z Bai. * 
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dM* alla conclufione : Mio bara** bò tempo il 
trattenermi molto teco i ... . * c '"i"'«* 

ftla. Z««ww^«i(r >W y . Qtiejio Fiorfronde , cb'ia 

bor*feruo,s è cosi fattamente inuaiìmo della s^no 
fa uSrmllasbe.come cbejìafera ella babbia daefl 
ferefpofata daltuo Tadrone;nondimeno le fcriuL 
quejta lettera amorofa piena di quelle /ne llkpa- 
\ role t o/rafiljcrie Tofcane . Onde io vorrei *cbe rL 
ben ella farà moglie di detto tuo -Padrone )t»nL- 
tedimeno m annaffi , non dico a mettere il cimiero 
MI *rma f fe non l'hauefcdiefo tuo T^roneTcbZ 
tu chefanlferuvor fedele, aòfar non vorreki • ma 
| * dar pafio , e pannane a quefto venta , e borra del 
I Tadron mio^beci vuol poca fattura. Mquale ùri- 
) meramente io voglio dar' ad intendere, di bauer 
■ data la lettera , la . quale fòpenfiero di dar'*! fuoco : 

f fcudem t goderenceli mfieme, e darenci vn tepiicio- 
l lodamatti, alla barbadi queUi innamorati , che 
tormentano a belddetto . 

tu^u^ZZ mmch f" Me ^ama per la mia tela . 
Ma. Siche t BaldtUo,tu odi, tu mi puoi fjferuigio con tuo 

vtile,efengdiferuir pumo lituo Padrone . Beh cbe 

Jtai tu cosi fif amente penfando i - 
Bai. tendiamo digmia cambiando vn poco ; cheforfc, ' 

forfè faremo pià,cbe tu non pen/t . 
m.Tiglianiadiquà ; che,fe vorremo bere vn trattare^ 

lo cuui vn'hosle mio amicone bà vn vino , che . ti * 

dtreScltpuòdarddvoi. 
Jfà-kìil&MfrpertMafcell*. SPP* 
«PS» «k 
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scena seconda; 

Guicciardo, Lufca. 

tjui- ir 0 »d» 50 3 /?m7;e Jpre/?* mia figliuola fiia così 
JL travagliata. Io non le ho già dato vn gioitane 
[partito, vn Secchio rimbambito, vn -pillato tiurfti- 
- to,od vn qualche cittadin fallito >, come fene danno a 
dell' altroché per vnà, chefene mariti , dieci apena, 
fene appoggiane e cento fene annegano 1 ma httte da- 
to vn giouane bello,bcn coftum ato y nobile,e, quel che 
dice ogni cofa,molto ricco. Vò * veder, perche f\à ta- 
to a xitornarfene à cafa : che così non mi ftà bette il 
cuore . Dopo cheH maritàggio è conchiufo fenqt do* 
tee fen^a notfòe in càfa miti, non vorre* a modo al- 
cuno, ci nafcvfk qualche ftroppio : Tda ecco quàla 
Lufcaifola: Dio m'aiuti . Lufca,cl)ù d'jtrmiUa? 
perche non è teco t 

Luf. IfjLrmitta n' èbeniffìmo : &è in cafa di Terom 
fuo balio; doue, dopo l'hauervdito Mefla, cerìan* 
dammo, e doue efio la vuol tenera defìnare, quan- 
do ciò fi a con vofira buona grafia: e? io vengo a 
dimoio: che, quando non vene contentiate, horhord 
torno per lei. 

Gai. Wjò nò: an^i potati ftare tu ancora . 7tia , dimmi , 
perche flk ella così malinccnica,e tribolata ? & in 
particolare,quando le dijfi dello ffofalit io diftafera, 
parue le cadejfc tuttofi inondo addeffo . 

£uf. TS^on ysne pigliate faftidio, che non è più niente >ni. 

O 5, Ibnon* 
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[3 if. Orsù sfornir tmrhifur^quantc dici. 

f$al. Cfr fentitedunqke y quantohò già fattoio. Io,hauek* 
domene Gmctiardo dato af picco > bollo con deflro 
modoycome vi raccteorò pcijirato a vUer^che sh& 
figlia fi jpofi qua nella T crecchia alle due bore di 
notte>nella qual Taroccbia vi hamne aia derìho 
ra da trottar voi ccn alcuni vofiri arnica * parenti. 

Gii. 'Bel principio qutfio a quel, ch'io dejìd et 0 . 

JlQÌ.Statevn pJi 0 meco. In quefta io procurerò ^che Guic- 
ciardofiaqt'wictneffo voi % * eoe mandi me per 
tArmilla. 

GxLTum Ha vuoi farejpffìre. 

Bai. Cbenonpc{fiatehauer y vnpo\lipatie7i t $a. Ver l'd- 
tnor di Die fìaten.i attetamete ad aftoltare.foi fa* 
fete, che tr aia c afa di Guicciard'^ela Tarocchi* 
tuui ti Giardino del Signor Siluerio, il quale ,andà- 
do hiermattina a I(pma> per far fi Maifignoreja- 
' few avoirvfo,e cura di quello. Orio,mcfirandcdi 
volere icori ar la iìrada>còdtirrò nel detto Giardino 
*y4rmilla y la quale yccw e fono conuetnito con Cjuic- 
ciarda sbaverà fece folan.ente la firua , eccome fon 
dentro .ferro la ptvfta^ele meno al cafino> doue fa-* 
remo andar boggi la Lifetta a far da cena> e doue 
fegretan/ento potremo tener quefte dome perfino 
che tornerà il yoftro Tolidoro , che non lo faprà 
Varia. 

Gif. Et irrnrri cJ ff'.àGiiicrìardo ? Et il vituperio^ 
che ne rifi li e- à .1 ìli e a n enti fia fiata rubata mia 
wcrlie Sfaremo con** tQlHwbcfojjìa mUapoluere 0 
ititeli*. 

SaLrt* 
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Bai. Vcfìra megli e non faràje m n fbaurete fpcfata:& 
ai ì omeri di CJauciardo ruberemo quatti e riparo % 
per fino che ceti la utnuta pei del Signor Tolidoro 
accomoderà^ il tutto. 

Ci if. Dio cela.mandi buona. 

Bai. Signor Cfifmond y io nonci veggo altro rimedio>che 
aueftorc fà di mefiieri, che noi facciamo , come co* 

» le ro^c h ciuenà o i nemici alle f palle K fi mettono a paf- 
fare vngrofio>e peacoi fi. fiume. Attenetela a me<§ 
nò baue:e-paura: ebefupete pure ^cì/ io fono vnva- 
lente votatore* 

Gif Toiche non fi può ritrosa quefto. e tuSBatdellojna* 
mggiatiyche ci bifigna. 

Bai. Statevene pur fopra le mie fpallee I affiati far a me. 
Hora andiamo al Giardini veder quello, che 
colà fidi bi fogno. E>mentre eh 'io metterò in ordine 
il tutto > voi venanderete ad multare alcuni vostri 
*mici,e parenti nel modo % clxio vi dirò per isirada% 

SCENA NONA. 
Lufca, Armilla. 

Lllf» T J H ^Armili 'a figliuola, io mi fono fmenlicata 

di pigliar i danari da figari lauori a Monna 
Sandra. E. fognarci) 'io ritorni super ejfi. 
Af. Or via fpediteuhLufca: ch'io v'affetterò qui sà la 

porta- f 
Luf. 0 dolente^ fue 'turata é.Armilla y riflretta fiotto F ava- 
riti a di crudo Vadre% ajkdiata da queflafafiidiosif- 

ftma 
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fima donna , che come Madre ti cornivi riuerirt É 
trafitta dalle faette d iA mor e , fu ficcata da reperti 
1me><& impartirne T^ot^c >,e finalmente ingannata* 
e tradita dal tuo amante: ma che dico amante? om~ 
bra d'amante^ amato fi> ma non amante é T ere io- 
the fc corri ffondentefofie Famore,percbe non fare- 
fìi tornato a jpofarmi>o Tolìdoro, fecondo la prp- 
meffa fedele conuention fatta i o, tornar non potete . 
rio al termine prefiffo, da ragionevole impedimento 
fopraprefo, perche non haureftine tu dato qualche 
auifo almeno ? Or quale feudo pofs'io trouare ai fieri 
colpirai porto alte pr ocello fe mie tempefie ,fc non 
la morte, medicina d'ogm male- fine d'ogni tormen- 
to. Ma parche non cerco io prima col mc%gp>&* 
aiuto di T erotto mio balio fuggirmene occultamene^ 
te al*{apoli? poiché così io ponò veder al ìàmola- 
matomio ^ofo^e ^chiaritami dtllaperfidia^ crudele 
i'à fua y farò poi y quafi nuoua Tartenope, quella città 
fepoltura dell'offa mie: doue il mio cuore. y con lui 
partendo fi^hà già fermato il /ho volo sfatto fi il fu% 
nido. E doue perauneni ura. fe non viua, morta al- 
meno potrei defiare qualche fcintilla di pietà nel dif- 
famorato amante, e ffiefo itffido y quando egli inten- 
dere i peregrl)iaggt y egU*nfomìii niieicbrfifolo per 
amerfuo* É fe in vita ciò mi concedere il cielo y qual 
fuga più auiientunfa^quai paffì più felici de' miei ? 
7rla y acciccheio induca più facilmente il mio 2 alio 
a predarmi aiuto in torre denari a mio Tadre , & 
in metter ih punto ^quanto fia di hifogno per lafiiga^ 
& ad eflìrmi guidalo compagnone guida mi far* 

jlmore^ 
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Jimofefaràben&Vactetfo iù t$&lidifc^ratotdU 
ménte il mio penfiero, ma che foto ioliwa,cCe,pcf 
ifchifar leT^o^e di Gifmndogperfidisfar 'advn 
/inio votatomene Voglia didarifat'hSitòdi pel~ 
ievrina ifconofciuta>e fegretamentc a Roma: donde 
pofcia facilmente me?iùrollo meco ancbcyhio a 7^4* 
poligone il cuor mio J amato fpofo mio y \l dolciffimo 
nìiò Tolrdoro.E faràb&einfiemeìcbw in tanto ua* 
da fingendo con mio "Padre^con la Lufca,c co ogniu* 
no^d'effer contenta di queflo fpofalitio , il quale, do- 
Kendofifare a ditehore.di notte , darà pur qualche 
campo a' miei dijJègnuO Tolidoro,Volh{Gro. 

L*f. E pure sàinofiriTolidori. Vbpoucra figliuola. 
Or sìmon dubitate, jtrmilla, andiamo àquefia bc* 
ncdetùaMefiaichò fperan^difarui pafiar via af* 
fato coteftì hvmori* uùHru . *\^v>?.tffcS : 

At« Che httmoriì Voi mi fatte ridere* -.Andiamo* 

Mipedelptimo Atto. 

»-u . . r , ►.l'i ."-.i-J rV .'' -w * '\ i .*N\ t . "xj^'^t ^Vi « . '' M"'» 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

* ». 

Mafcclla, Baldello. 

^ VEST jL lettera amerò fa deW 
I i innamorato mio Vadrone è sì 
cdorifera y che par apunto f eba 
venga dalla bottega d'vn pro- 
fi. m iero . tSMa io, che sò, che le 

danne non fi pafeono follmente 

d'odori, e eh e fi dilettano più di buon fattile d'a u * 
refoaui.e liquidi crifialli;di quefte letterucce^fonet- 
tini % e canzonette , che glnmamorati per lettera co- 
pcnicchionc in lede loto, veglio abbruciarla , e, per 
mantenermi il giochetti, dar ad intenda 9 al Tadrt- 
ne dhauerla data alla Signora jlrmilla } e ch'ella , 
leggendola^* è tutta aecéja dell'amorfo . 9JH a ec- 
coti qua Baldello jl quale, volendo } potrebbe aiutar 
molto li miei dijjegni . 
Bai. \4l Giardino ogni cofa è in ordine . B^fia fio, che la 

Lifctta vada poi colà a far da cena. 
Ma. Buen dì Baldt Ilo . Hcr che fei nelle *Kc?gc , non fi 

degna più, eh* patien^a : dice hor buona te » 
Bai. Buon dl,buon dì, zJttcfieìla.TuI ai cento mila tor- 
ti a dir quefto . Dia che pi di ruffiano è quella , 

cWiofentQ $ chcècot*JÌ9 0 t'hai in mano Z moftnt 
qui. 

Ma* 
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Ma* ' Che credi? quefla è vna patente d'vrìoffitio , ch& 

mi ha dato il mio Vadrone. 
Bai • Che ti difillo? officio di ruffianeria: e cotefia lettera, 

va a qualche dama>ek poltrone? lafciami vedere il 

fopr a finito. ~* ^ 

Ma. Io non filo ti lafcerei vedere il foprafiritto y ma an* 

cbelt ti darei 3 che la leggejfi dentro, mando tu vóa 

lejji aiutarmi , 

Bui. Si a fare qualche rufflanefinoiO tu fé* il gr ang aglio f* 
fo. 7v( on faiyche quefio eV più infame mefiiero y che 
fia al mondo, che fi può dir peggio a Vno y che rifila- 
no ? vv^**v'. . ^^rol^^^^B 

Ma. Tu fai. molto tu. Il far la ruffianeria è come Urea- 
farcomedie, che>fe fi recr ano per guadagno^ i?rì*f 
te riliffìwa fi per trattenimento^ vìi effer citio no- 
«bilìfiìnuj, , \ ■ - : ' ! ^^pfe v 

Bai. Ti: fai dunque la ruffianeria per trattenimento tu ? 

Ma. Lamin+acciochetu fappi>èvna ruffianeria caftrata* 

Bai.;*: tome, olà, ficaHra la ruffianeria Z 

Ma* O metteli vìi dito in bocca* 

Bai . Jo non fintencbm buona fi. 

Ma* Quando fi dà pastura a quefìi innamorati col dar 
loro ad intendere di far roma,e toma in lor prò,c poi 
fifa la metà di non nulla f ofifà tutto l contrario ♦ 
alC bora ficaftralaruffianeria,com'io cerco di ca- 
brarla al mio "Padrone. Et in queflo io vorrei U tua 
mano aiutrice * 

Bai* fatti tu fi' pure il mal bigatto. Io per me di con- 
tinuo m' affatico 3 comvn cane , e particolarmente 
adeflorfer far co fa grata al mio Tadrone^e libera- 
li lo d'ogni 
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toc? ogni inrng<>\ cfafiidio : che vorrei far mi, ve* 
cello ^perbene ^fedelmente feruirlo :e incerchi cosi 
* ingannar e *e tradir il tuo. 

Ma.^i tempi no/tri, Battello , chi non è triflo non ha dei 
buono. Ancor io vna volta , menvfe jtrutua fn Iro- 
nia , doue ycome tu fai fi fàla notonùa d: noi altri 
fervimi , mi tra mefio JìU filoni quale fei bora tu , 
di Vòler fedelmente fenurei miei padroni: e* prefor- 
mi il mondo in collose dattero àetàta'o deglimpac* 
rimandava cercando iber.efity coi "Preti • lafebrecoi 
Medicine liti coi dottori , il capei verde voi Merca- 
tino fpedale coi Cortigiahi* il malfrancefe con glin- 
namorati, e finalmente la morte coi Soldati . ÌZW.o,. 
vn giorno, ch'io ftruiua vn tS^tonfignore y affettan- 
do a Vaialo, >b*egli vfeiffe di certa congregatio7ie y 
mi venne dato d'occhio in vìi ?nuro > doue erano fcrit- 
fe con carbone quelle parole , ch'io poi trafcriffi con 
lettere d'oro al cuore : Setuo fedeIc,afino per* 
petUO. Onde mi rifoliietti, fatto vn manichetto 
allafedeltàylafiiar correre l'acqua all' ingiù >e> ca- 
vatomi il bafto.fmiire alla Tiacmtina . 

Bai. jt me par e, che l tuo fia più toHo vn feruire alla Voi 
pinate vuoi così gabbare^ tradire il tue ladrone • 

Ma. Via chiamalo ^comunque ti piace . Bafia 3 ch'io bora 
•mi ?netto a fruir fhwicnte certi faccenthcbefamio 
li capi mattri in tutte le cofe, e no fanno quello fi pt- 
fchino>e quante dita ci sbabbiano nelle mani: li qua* 

* It or din ari amente ftdiktthno .della carnedelTalada* 

• / a, e d'effere inalati ad ajlra celi K Oiiefii w,dico,fa\- 
■ M, quefti fecondo, lHngegno,t val1@ttia.4i quefìi àm~ 

mirti 
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intro: tutto quello jcbe dicono, lodo :fe fi difdicono y fi~ 
milmentclodo: dicono di sì, dico di sì;dinò , di nò : 
rido f e ridono ,fe flanno binari , mimbi'^arifca 
ancor io* & in fommail mio ferme non è altro y 
,che gonfiar vejjiche * ungere Situali , & andare et 
Tiacen^a. E qiieHo dice più vero a tempi noftri,nei 
quali fino ili Starnuti. vogliono le sberrettate >che-j 
qualunque altra cofa. Eperòvedi,c y horattògrafo p 
rvflo>frefco>bcn vesìito,e mei caletto, come ira bel 
Signore. Se ben nulla ho, nidi a mi manca . Ogninn mi 
fa care^e y ogniun mi fallita. Chi mi dà, chi mi ane- 
to- . Et io, c he fon ejHafcclla , quando mangio da 
vna ma f celia, quando dall' altra : cerco, chetai* 
Imi fia mio, e che mio fia T altrui : mifuro il tutto 
colpàjfìtto dell 'vtilerfò la bifigna mia , e papa y 'u 
malinconia . ■ ■ '^iB 

Bai. lìkfomma ,fefihautfe a farevnRjdc tritìi, a t<^, 
xj^tafcella^tocchvrebbc la corona • 

Ma. Qbifognaejjir fin fino , x> nonci fi mette) e . Laonde 
diceiiaju/ia volta, vn mio Caro amico , e dice a 
70: Ci) a hvxmo da bene auan^a della metà delfini 
cent etto ; ma cb'avn trifio non bafìa anche tutto . %% 

Bai. Se in non fedi terreo pelo, non vaglia. - 

Mz.SqueSia Cittàgrafia di 'Bologna e fatta tutta per me: 
cittì tempo,che mi auan^a dalfcruire % o,per din mt\ 
glio , dalilvccellareil mio 'Padrone , horfècoda , o 
jponda a qv.efii Signori dolciotti Bolvgnefì , hor mi 
metto attorno a qualche pollajlrvnc di queiìifcolari, 
hor fono alle falde di qualche Dottor giornea ; ìion . 
mancando di dar ogni giorno qualche voltar ella per 
Truffalmvndv. JD z Bai. 
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Bai. Guarda, cb'vn giorno tu non ti troni a Fticcalcolfa ì m 
cJ%€a alla conclufione : eh 9 io bora non bà tempo d& 
trattenermi molto teco . 

La conclufione fi è quejìa . Quefio Fior fronde , eh* io 
bora feruo,s* è così fattamente inuaghito della Signo- 
ra i/i rmiUa,cbe y come che ft afera ella babbi a da ef» 
ferejpofita dal tuo Tadrqne^ondim^no le ferine^ 
quefia lettera amorofa piena di quelle fue belle pa- 
role,ofrafèbcrieTofcane . Onde io vorrei, cbe y ft_j> 
ben ella farà moglie rdi ' detto tuo Tadrone ; tunien~ 
tedimeno nftiutajji > non dico 4 mettere il cimiero 
MFarmafe non £ha,uefle,dieffo tuo Vairone ; ch<Lj> 
tu % chefai il feruitox fedele^ ciò far non vorrejìi ; ma 
* darpafìo y e pannane a quefio vento > e borra del 
Tadron mio^he ci vuol poca fattura. JLl quale pri- 
mieramente io voglio dar ad intendere , di bauer 
data la lettera , la quale fòpen fiero di dar" al fuoco • 
che così y ve\ Baldello > trarrengli di manò di buoni 
fcudettiygoderencéliinfieme, e dar enei vn tepiccio~ 
to da matti, alla barba di quelli innamorati , che 
tormentano a bel diletto . 

tbil.Stattiycbe non mancherà forfè trama per la mia tela . 

Ma. Siche % BaldiUo,tu odi, tu miputoifzrferuigio con tuo 
vtile>e fen^a diferuir punto il tuo Tadrone . Beh ebe 
fìai tu così fi f amente pmfando * ~ 

Bai. ^Andiamo digmtia camiaando vnpoco : cheforfe^ 
forfè faremo picche tu non penfi . 

ÌAh.Tiglianla di qua \ che,fe vorremo bere vn trattare^ 
lo, e uni vrì bòtte mio amicone hà vn vino , fbe , ti $9 
direfe li può dardd voi. 

Bai. Tu étui fiper è Mafceìla* SCE * 
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scena seconda; 

Guicciardo, Lufcà. 

Gui. ir 0 non so 3 perche quefta mia figliuola fiia così 
JL travagliata. Io non le ho già dato vn giouant 
fparuto* vn Secchio rimbambito, vn villan fiuefli- 
- to, od vn qualche citi aditi fallito* come fé ne danno a 
dell' altre:cbe per vnà, che fene mariti , dieci apena 
fene appoggiarle cento fene annegano ì ma bìlie da- 
to vn giouane bello,bcn coftumato ^nobile >e>quel che 
dice ogni cofa,molto ricco. Vo* veder, per che ftà fó- 
to à ritornar fene a cafa ': che così non mi ftà bene il 
euore - Dopo cheH maritàggio è concbiufo fen^a tfo- 
te.efen^a no'Tge in cafa mia, non vorre* a modo al- 
cunoy ci nafcvjie qualche ftroppio : Ma ecco quàla 
Lufca:fola: Dio m'aiuti • Lufca > ci) è £jLymilla* 
perche non è teco * > 

Luf. ^Mmilla rfèbeniffmo: &è in cafa di T'erotto 
fuo balio; doue, dopo l'hauervdito 7)1 effa, cenan» 
dàmmo, e doue eflo la vuol tener a defìnare, quan- 
do ciò fi a con vofira buona grafia: er io vengo a 
diruelo: che, quando non vene contentiate* horhord, 
torno per lei. 

Cui. Njb nò: an^i potetti fiarc tu ancora . Ma , dimmi 3 
perche ftà ella così malinconica^ tribolata ? & in 
particolare y quando le diffi dello f$o fatiti* diflafera, 
parue le cadejfe tutto'l mondo addeffo • 
7{cn yene pigliate fafiidio, che non è fin niente >?j}. 

D 5, Ibnm- 
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J buon rimedi, vi prometto ,che le ho trouat 'io, hSnole 
fatto vn giouamete miracolofo ? è rinata la pouòrctta* 
Gui- Che giouamento^ebe rimedi? di sveche maCèqucfìo? 
\ Oimc flà a vedere, che mi bifogjneràfar qualche Jpe- 
fa allajpetieria. Jlh no miche dourà mò toccare al- 
lo fpejo. 

2«Kf» lo yidico,viuete fienro^ebenon ci è più mal ninno* 
e la medica fono iìata io con certe mie orationi> 
altre cofe buone, che fono Siate proprio'vna ma dal 
Cielo. 

Cui* Stregonerie, fà conto tu,e fuperfiitioni di donne • 

Dimmi sà,che mal è' Ifuo. 
IaiC &4dejlo,ctièpaffato via. 
Gui. Dio l voglia. 

L*f. Velo pojjb dire . Ella s y bauea mejfo in te/la quel 

Volidoro da da TS[jtppi,come fi chiama. 
Gai. Impeli. 

Xu£ 57;// quale voi già le bandiate trottato per iff>ofo:& m 

hanno ci bi fognato le tanaglie , per c aliargliele . 
Gìì'u Le tanaglie del diauolo fono cotesti incahtefmi, e 

ftregencrie,con le quali egli piglia, e mena a cafa 

maledetta voi altre donne. 
Luf.Vhb fiate cheto\non dite co fi: Dio vélperdonhfono 

cofe fante. 

Gui. Orbi che dice ? élla contenta di Gifmondo? 

Luf. jtdeffo contenta, {ir acontenta : c le par vn bora 
mille, fi faccia notte. 

Cui. Vatti poi fida. Io mi penfaua, che qttcjla mia fi- 
gliuola non fapefie ancora qualcofa difiingua il ma* 
fchio dalla femina, tanto femplicella mi pcreua. * 
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Lll £ Ma ci è vn 1 altra cofa%$he travaglia U potientta* 

Cui. lleb di sàprefiarnenteiche ? io ra aiuti. 

LaC Che voi la mar itat&jìu%e dote: eccouelo detto , 

G u i . ?; la perche non diceui tu l'or anonime faceti i quell'aL 
tre tue cefo per quello ancora* 

Luf. *ì$j)n calòegli [ubilo* r Perche a quefio cipoteuate 9 
e ci potete» mi edi a) voi medefimo % che fete riccòi 
mejjerfi: maffime effendoui quefia figliuola vnica. 

Gui. Che ricco, ciarliera^ ) che dote,prcfentucfa £ s'ella i 
figli a vnica a me; & io fan padre vnico a lei . Tdai 
piàfà,cbc quefia ferita cagna non voleffe farcii i co* 
ti addoffo. fattene fu in cafaf emina del dianolo >. . 

Lllf- 'ì^on bifogna pcnfareiccme tu dici ti vero a vno , ei 
fi f erma a. mM . 

S C E N A TERZA> 
Guicciardoiolo. 

G uL p\ Otc^dote. 0 fe quefti,c hano da pigliar meglie 
IlJ e maritar figlie^ > faceffero > comjiab- 
biam fatto Cifmondo : & io^comc fiviucrebbe al 
mondo con piò concordia, e con fpefu molto minore 
che non fi fà . percioche,sè vero, com'è vcrijfiwo, 
che tutte\qiiafi le difeerdic nafcoìio dai mai cofinmi 
delle doneS elleno non hauejfero il caldo della dote , 
fi fiudier cibano di far acquilo di buon coftumi , e 
portar fek in fc ambio di dote alle cafe de'm ariti 
, loro : onde reftarcbhono Jen^t marito foUmen- 
te le tnalcofiumate;c le pouere Vinuofe , le quuii 
adeffo non hanno vn can , cìx le annaf;*fiircb~ 
\ , D 4 bona . 
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bono le prime ad tfier domati date. Che nfhmma chi 
piglia megli? ceri doletecela libertà fi j a ftruo do~ 
talché fchiauo della mi glie* la fategli Là s?pre quel 
calcio m gola, e s c< nfafiidii fi rimbrotti prouerbià- 
dohydice: Quando ci venni ci porrai piu y cbc non ci 
trottai; & ber ha Perebbe, ctfiofofji fiata ricolta dal 
fango: fi: maneauanmi partiti miglila di quefia fec- 
cia d a fino : io pcteua efier' acconcia in cafa Tepoli , 
in cafa Malue^i fien^a dote * & i Pnei vollono ca~ 
cauarfi il fiau\per darmi a quejccfi^o cane ,fco- 
7iofcente;che fia maledetto cclui y the prima ne mof* 
fi* parola. £poifoggiuge: La tale y chtbbe minor do- 
te di me* ha bauto quefia y hà halito queW altra co fa. 
Foglio la State il v et aglio >il Ve) no il Ribellino » vo- 
glio il broccaì o y la carena y la /damigella y voglio il 
faggio dinari y vcglio la coda delle ferue dietro àcor 
io;diauolo empila tu* E così mai non cefia , mai non 
7nolla y maino finaidaUe dalle dalle daUamattinafi~ 
no alla fetale la notte ancor d.Onde al pouero marito 
couien filare, e metterui la doterei patrimonio infic- 
we y per acchetarla, il quale no e f te mai di cafa y che 
no li bifogni fermar fi a metter mano alla borfa quafi 
ad ogni bottega:domadano fartori y ricamatori y mer~ 
tiai y pianellai y drappier%, gioiellieri 
mila dianoli. E y come torna a cafa, sepre vitroua * 
fa Comare , che le dà il filo , o la 7lalia y chc le fà U 
bionda y o la colei- che le acconcia la tefia } o la cotale, 
chele lifeia la faccia . Dote y fuperbia delle donne 9 
torrneto demariti y difcordia delle cafó 9 fallimeto dt 
Tadri y ruina delle famiglie * diflruttione deUe Città . 
7tta lafciami rientrare in cafa. SC£- 
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SCENA QVARTA. 
Marfilio , Polidoro. 

ar # Eh che nuouo accidente è quejìo ^Padronesche* 
B-J vi hà così in vn fubito turbata la mente jr af- 
fìtto il cuore y e mutato da quel Tolidoro^ch'erauate 
frimai lo vi veggo venirmi meno nelle mani, e nw 
aiutami ne di fattane di far ole; per non fa* 
per il male , che vi macera^ e ccvfuma . Giugr.efte a 
9 'Njzpoli tutto allegrone giocondo ; e , non trouandoui 
* il Sig. Landolfo voftro Tadre,ch'eraito a Genoua* 
mandaHe colà Giorgetto , accioebe con cjfo luifene 
veniffe alla diftefa quà in Bologna, doue ncn ptfìono^ 
fiore ad arriuare.eper doue voi pochi giorni dipoi vi 
mettesse meco in viaggio*, dicedo voler venirafpo- 
farevna Signora vojira innamor at acrome famfot~ 
to U cond^t iene del cenfenjodi cfoz oBro Tadre. 
Ma, a quel ch'io feorgo , voi non farete venuto^ a 
l^oT^e , ma alla inerte \ e vostro Tadre verrà a 
fami Vejkquie,& a piangerui infieme meco , fe non 
vi aiutatele non palefate il voftro male ; onde li fi 
pefìa tomamente rimediare . £ perche fiate voi così 
fuggiafcoicelandcui con coteft kabito da capanna* e 
nonvoltdo effer riconof cinto per Polidoro % e T>{apo- 
titano? Deb deh co ferite il tutto col vtftro Mar fi Ho, 
ilquale prouerete, credetemi, no menfiddedi Gior- 
getto, che quefti anni adietro vi hàferuito qui in Bo- 
bgM}tfìmAo io fsruùor ftù antùo di [ui } equafi va* 
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to>& allenato in cafa vostra. Eccome ch'io no hab* 
bia pratpic4 diquejla [ittà\fipplirò nondimeno, non 
, dubitate, con la diligen t ^a y e coni 1 indù ftria , pronto 3 
pronti}]: .7 foargerc il f angue > e la vita- a prò, & a 
feruigh voslxo * Fia$h*àccioch'io quanto prima o 
con lo pera , ocolcon figlio , occl conforto almeno yf 
' pojia porger x qualche aiut oidi e, f aneliate, di/coprii 
temi fica adente il tutto. 
6\. Toicbe tanto mmimportunif D/ìarfilìo, mano a dirti 
la cagìaie della mia affiittione ; non perch'io /peri 
da te,o da chi che fa rimedio, o ristoro di forte alcu~ 
ua i ma filo ac cicchete co?npianga meco la dura, 
fvrte mia. 

ar. Su allear amcnte:non vi abbandonate cosi Vnbuon 
cuire nel male toglie la meta del male * 

3Ì. Tu fai, Iti a; fi Ho, la confìd^n^t^cliio moftraua d'ha* 
vere* eh 'vn mio amico mi facete prolongare il ter** / 
mine ajfgnatonfi a metter inficuro il beneplacito di 
mio Tadre intorno- allo jpofalitio,cke tu bora diceuu 

I Or biermattuìa,vel montar a cauallo a Loiano , in- 
tefi da vn gentilhnomo mio conofeente ,cl/andaua . 
a P^ma,col quale tu mi potejli veder parlare , come 
qucfto mio falfo arniche vero traditore Jlafira afu~ 
te ffiof aitargli la vi j>o che mia almeno efier douea 
dolciffma jlrmilla\cbe tale,comegia ti dìffi, el no~ 
me fuo . E però io non volli entrar nella Città fenon 
hierfera di notte, per potermi chiarire fegretamente 
del tutto, fi cerne bògià fitto: che hò trottato in fatti 
effer vcrìffimo quello , che mi fu dotto hiermattina 
da quel gcntilhuomo ; che sia/èra fi fanno quelle 



ATTO SECONDO. 47 

}s£o7!£\ Equefta è la cagione del mio dolorose fari 
della mia morte ancora. 

Mar. Co/He? dunque la dislealtà d'vna dona, e d'vrì ami- 
co in cofa tale hà da fanti dare così in preda alla dif 
peratione, & alla morrei 1 Or non fapeuatc voi, che 
donna non mai,& amico rare volte leale fi trotta ? 
Onde ben dicena vn certo: che fé gli buomni battefi 
fero il conio dellor valore > com hanno le monete* 
pochijjìmi ne correr ebbono pei' buoni. E delle donne 
io* foglio dire, che elle fon fattele più ne meno , co- 
me gli ffecchiycoi quali confumano la maggior parte 
del ietrifoitof mi- 
perctoebefi come gli f pecchi men ino i fimulacri di 
tutte le co/e, che fi p refentono loro dinan^, li quali 
fimulacri tanto mantengono quanto duralaprofpet* 
riha dèlie dette cofì,e non piumosi le donne pigliano la 
forma di qual fi voglia amante, che loro fi pari inan* 
7^i,la qualfolamente confer nano, mentre che dura la 
prejcn7a,e viliadcl? amante. Siche yoidoueuate, 
o no panimi, od impadronirui prima dello fpecch io y 
e chiuderlo in mamcra y che altri non vi bau efie po- 
tuto imprimere la fpetiefua. . ' 

Poi. Io fondar filio, intorno alle donne di parere total- 
mente contrario al tuo , e tengo cbe,fe alcuna /qual 
tu dici, fi troni, fia più tofto vn mofiro in natura che 
cofa naturale. 

Mar. yiaavoHro modo. Fate co tocche la voftra fia vno 
diqùcfti moflrt femminile di lei, come di cefi moftiuo 
• fa,noti ui curate più nulla. E fe Vani alte, vi aure vi 
t^edcuatc,cb y cUafojìed'6iiadegìu delyofiro antere , 

còftdtìte* 
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ccftante,e fedele \bcra,trouandola perfida, incefidn* 
te, & indigna del nome di derma ,non che dell'amo? 
ruofiro,di]famatela>e,qual Sirena ingannatrice, fug* 
gitela. Eringratiate il cielo, che vifia §lato ce fi fatto* 
* reucle.che in vno iHefib tempo habbiate cenefeiuta 
iltnosirOiihe fidi .a per effctdtrui,e veduta la vetta 
detta del fai fo cinico, il quale >penfande fi <£ impedire 
a voiilporto,hà egli meramente fprefondato. 
Poi. Queflc, che tu dì , TYìarfilio, vero perauuenturà 
farebbe, quando MiniUa fefie tale, quale tu tela fin- 
gi. zJMa, per ch'io fò tanto certo , quanto, ch'io hò 
V queSìa spada al fianco xh ^ Jtrmilla.fi cowe è di bel" 
le^a ftngpUye,cosìetiandìo è di tutte le rare, & 
eccellenti virtù detata, nÒpeffc fe no fieramente do* 
lerrni, e nel dolor: perdere me Jk fjb^ poiché perdo lei f 
ch'era l'vltimc fine delie (per an^c mie. . * 
W[£ti.tAmmor r jraUtum^ Orsàfa 
vi concedevo, SiraorTolidoro^eh^rmiìlafia bella 
di corpo, ma chefia bella d'a7iimo,nongia mai; per* 
cioche l amor e, cì fella mofiraua portarui,prima che 
veri partirle di qaà,o era finta, overoife finto, ella 
dunque è donna f alfa, e metitrice,fe ^era^ellaèraria 
& instabile, battendolo fi te fio voltato altroue, e per 
confeque^a d'animo bruttù,'e deforme,& indegna dt 
e file amata da yn cauaiicr Napolitano parvoftros 
Poi. Se lei cilene dclcerpo mn fon* altro, che raggi della 
\ bellezza dell 'animo, nen farà mai vero, che donnei 
l bcllajien fia am he fir.cera, cr alfuo amante fedele^ 
ame per finto <;[/ ma ic reputo umilia. Et all'àr- 
£imntQ>c}:etn fai contro di lei } io ti riffendo , che^ 

ficcrrìtlh 
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* ficonftlLttprimacheiopanilJi di qua, rnoftròd'aa 
riarmi ,cosmopo(fo,ne detto c?eder? y feno ci/ ella cqr 
^talmente mi amaffe, e àhorx feruti d\xmarmi;e 

\ che, iella fi lega altrui in matrimonio, ciò far deggta 

\ sformata dall'imperio paterno % al quale honejla fxit* 

dulia malamente può contraiti se . E peranuentura 

r • ella fi duole di mescli attempo preferir torni da fio 

Tadrewnonfmquìiì}^ologm % ma ilnòn hauer y io 

I trottato mio Tadre in Jsljtpoli^ gn altri impedimen~ 

j tiy cbetufahnon hanno permeff),ch 'io ci fia prima. 

^ ' %t io folle hebbi per cofiante,che Gifmondo (taN'l 
nome del traditor amico-) mi faceffe fen^a manco 
allugar il detto tempó,comio da Tripoli gliene firif* 
fi, pregandolo a cuftodirmi ArmìlU da miei rinati. 

I maometti finti, io haneua dato a cuSìodire Va- 

gnclla allupo. 

}A at. Lafciamo digrati a tutto q netto, <? 'airone, e fta Ar~ 
y \ rnilla bella,fiavirtuofa , fta quale infomma con li 

fioi dardi velìhà deferitta >A more, il quale fà traue* 
r der gli amanti e fecondo il proverbio veder lucciola 

[ per lanterne: f ? mò o tradimento , co me voi dite , a 

k cafo,o deflino la vi tj?}ie>volete per quefio lafciarui 

f cofi vincere dalla paffìone amorofa,e perdere con la 

| perdita dell'amata donna Ìhonore,la vita , e Vani*- 

, . - ma vojlra infume ? L'amore, Signor Tolidoro, efat- 

* to come il vino , che beuto moderatamente conforta , 
c rallegra gli fpiriti, & immrierat amente beato, 
gli altera , e commouein gw falche toglie il dijcorfof 
e fa fo della *ra?ione Z Deh dormite , dormiteim 
f¥° iotefta imhriacheTg* am orofa,rtioM4fi4iH&fr 
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fiejfo , e contemplatati nello fbeccbio della ragione > 
nel quale vi vedrete ( perdonatemi, s'io vel dico) 
quafi \ danouella Circe trasformato in animale^, 
Tanfate per Dioqueflo torto alla nobiltà vottra % 
alla grandezza deh * animo vostro , ai vostri fìudij 
alla Tatri a . Eje non altro > moti ani la pietà verfo 
zefiro Tadrc: conciofìacofa cbe,fel buon vecchio^ a 
cui folo il timer vcHro dà (pirito e vita y e che non 
fuòflare ad efjer qui in Bologna , vi troua così acco* 
rato j e trafitto > io il vi veggio di botto cader' a piedi 
bello c morto . 

Di. ^{cn ti affaticar più, <JfytarftlÌQ ; tu femini nell** 
rena : impercioche,fe beri io verge , effervero , & 
approvo quello , che dici ; pur tuttauia fono sfor- 
mato d'appigliarmi al contrario / poiché cofivucF 
tL/fmore, il cuiregno hà libera lontrata , ma non 
rvfcita y & il quale è già fat tot ir anno del nm cuorc y 
àii^i carnefice • CWjLrmilla fa detrai, ecìdio fa 
viuo ? duo fpiri fcn^aniniaycliio viua fen^a evo- 
' re? OnneTolidorofen^ \Armilla * jLrmitla non 
di "Polidoro ? jLrmilla di Gifmondo ? Ma . 

[ar. Orsù, Vadrone , mentre che voi fete in quefla 
frenefìa, e mentre che voi fete inUologna , douc 
è C origine del vofiro male;no ci è rimedio co voi. Sol. 
voglio ui la fi ai e indurre a ritornar uvne a Tripoli]: 
e contentflteui , di io fermi i caualli per domattina. 
£he> fe flaftra nonarriua q**à vofiro Tadrejafcerc- 
mo chili dicala partita voSlra . Minore infine i 

\ fuoco chi dal fuoco non s'allontana è non può libe- 
rar ft dall' incendio . 

Po!-'* 
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Poi. Chi p$rra il fuoco infetto nonfcema l'ardore fug'gen* 
<do y mal y accrefcc . 

Mar. Se la figa, la lontananza , ol tempo non diminuirà 
V ardòrejroueretc nuouo fuoco, che, più temperata* 
mente rifcaldandoui y eftingua il primo y che ri $ìrug~ 
%e y econfurna : poiché ti fuoco d'amore con nuouo 
fuoco amorofo fi fpenge , come chiodo con nuouo 
chiodo fi fpinge, e caccia . Mancheranui forfè iru 
Napoli dame belle y e di f angue dolce y come le Boi 
lognefì? an^i più gentili , & amorofe le tr otiti ett 
-colà nella T atri a udir a 5 e più conformi al genio : 
cVècofa maraufaliofO) quanta fimpatia porti l'arici 
matia nelleptrfone + E >fe non altro , farete come 
quelli , che giuocano a dadi: che x ncn volendo il 
--punto , che yorrieno , $' accomodano a quello y che 
viene v . " ^ 

Poh Cb* } altra donna entri a me nel petto ? eh' ad altra 
-donna io doni iicuore ? farà prima fcn?a luce il 
^giorno^e fen^a caldo ilfuoco,cbe Tolidoro apragli 
' occhi ad altra luce , e ch'auampi d'altro fuoco, 
dormili a. 

Mar- Ai a che volete y *2)ioi'ucno> s'armili ad maritata, 
fclcafo tfhauerUù difyerato per voi t e fi alar cosi 
l'anima coifoffiri^dijhUarla con le lagrime ì Chi no 
può, 'Padrone y quello che vuole ; voglia quello che, 
può . fìxfihà a far piùquì? partianci , e tornian- 
cene à Napoli, e farà quello ^ebe Die vomì. Fermo 
i#'H caftatliper domattina t 
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Poi. "Sifcgna y cb 'io mei tolga dinanzi . Vanne, ^Marfìlio % 
\ a veder per a nelle bofterie>fefojìe arriuato mio Ta~ 

4re: e pi ijlafera ci rifolueremo aW albergo. 
Mar; lo nzn veglio lafciarai fifa . ^indiamo infìeme 3 

Sivvore • 

ir oL Và ch'io voglio fare vna mia faccenda folo : E non 
l tutù V i lei irmi molto per la Otti, ft afera af penami 
\ all'albergo. 

[Mar) £ a definare non verrete. kormaififàhora y e voi 

bitrfera non mangiale niente 
Poi. J^cn ho v glia di mangiare . Vainfomma^ & af~ 
| ptttàmi, come ti ho dettogli' albergo ftafera . 
iMat. Così duvx[uefarò . M* che domane montiamo * 

'ic auaUo fen^&ltro; 
Poi. $ lì quel, che vorrai tu . 7/la , odi >fe tu trouaffi ar~ 
Tiuato mio Tadre,e Giorgetto , menali pià fegreta- 
; unente 9 che puoi^alT albergo , dotte mi alenerete ;7t* 
X mettendo ài non raoftrarcon nvjfuno } cl?io fìa in Bò* 

MàC Hohuì intefo. 

SCENA Q^VINTA. 
Polidoro folo. 

MElo fon pur levato dattorno. Or che farai , Voli do» 
T9? Morirai fen^a Vendetta? Laf cerai pafiarej) 
vn tradimento tale fetida il debito caftige ? non tor* 
rai la vit* a chi ti toglie *4rmiÙajn cmfoU viueui* 
e per trifola il vtuere ti fu caro { Triache è i fefer 

lamvr** 
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U morte del ladro tu non ritolga il furto,s 'occidendd 
Gifmondojtu nonr acquiHi Armilla? poiché o tibi* 
fognerà fuggirtene di Bologna , o come homicidala- 
f dar ci la vita: mifera conditione d'amante*. Tutta- 
mia chi sà,che y fi quefto jpofalitio fi fi di notte, come, 
pocofàyhò prefmitQy l'ombra notturna nonfiaper 
éffer fauoreuoie ad occulta vedetta <f >» traditore* 
qud tu mifeiftato,Cfifmondo % che fotto FamiStà di 
molt y anni,fotto'l ghigno ,e fitto melate p*role>e lar- 
ghe proferì e hai faputo nafcondere mimo fi fello » 
"cuore fi perfido,e maligno • 9 mal* accortole mal\au<+ 
ucntur ato y ch 9 io fui, a far te partecipe de miei pen- 
fieri,confapeuole del mio amore , a fidarmi di te , a 
confìgliarmi teco, a valer mi delmc^o tuo : poiché 
forfè io fui que]li>che ti feci accorgere , tir accendere . m 
delle bellezze d ' Armilla mentre ch'io le ti narraua* 
e mi affaticaua di commendateti * Ah ch'io difco- 
priua Coro al ladro, ch'io fomminifiraua fiimoli al 
tradimento^ io mifero faceti ala al precipitio mio. 
O *Armiìla Armìlla, ttu com acconfenti a qurfte 
T^pT^Cjfe pur non finto- era l'amore y che fi ardente 
mi dimofiraui* Irla oime che forfi y credendo falfa la 
mia fede^per. non efler'io ritornato al termine {labili* 
to, cedi alla volontà paterna : il cbeper auuentura y 
fe tu faoejiiycome flal fattojwn farefii: ma, deteft2~ 
do le T^jiigedel traditor Gifmondo,eercbercfti fo\ 
quelle del tuo fidelijjìmo "Polidoro . Eh f iocco ama- 
te ctiiofono: ho perduta la falutc,& àcor cerco tu** 
trirmi di ffcran^e. Ma fiato gente di qua. Ltfciami 
ritirare . 

£ SC E* 
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SCENA SESTA, 
[ QfmondQ, Grifelda* 

\T Ia,Grifelda, non mi temperar più : toglimiti 

* V dattorno,edìaTandora } ch f io bora non pojfa 
[ attendere afattifuoU 

UxL 0 beila prodezza: fa poi prof elione di gentilhuomo 9 
profeffione di can maflino, far morir coft difperata^ 
[ vnapouera giouane fen^a volerla vdire furvna. 

parolai burber accio, ingrat accio, che voifete. 
tìif. Io nbnpoffo venire,tu m hai intefoiv atti condio. 
wrL&ifognaua>cbe, quando voi veneuate all'vfcio fuo % 
\ ancor ella haueff e detto]; Io non pofìo aprire : vattì 
| con dio<zJM!a la pouerella era troppo fmidollata de % 
cafì vofìri. Vàpoi tu , e fidati diquefii nobilifii , di 
queftipulimanti, e belli in pia7ga,a quali par d'ha*. 
Mere il nero, e mifchio imperio di noi altre pouere 
[ dorme. Onde che è che è ti fanno poi di quefti bei 
: , tiri. Vhh che crudel rabbia mi viene . Ma vi aue- 
[ derete ben fi, quarti era buono quel venir fempre à 
man lauate,quel trouar fempre la tauola apparec- 
chiata per voi. Che dolce più,chepiugiocondo flato, 
cbauefvna giouinefrefca,e bella,che ti ami, che ti 
àccare , zgi,che ti leccbi,che fucchi,come fàceua Ta^ 
dora a voi % ei non hanera penfare a cofa del mon~ 
\ do. Beh andate a'bagni, poueretto voi: che non vi 
fapete haucr ben del bene. 
if. Senti, che braua retorica. 

i^t A Gri. 
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QtuVmàoltre quefta voflra moglie;chen quattro gior^ 
ni vorrà ejpr donna y e madonna del tutto ! y i ' portar 
le brache ella; voi mei raccorderete . E\ fe vorrete 
vn bacio a bocca Hretta y viconuerràpcrmiafè pa* 
%xrlo a pefo d'oro: per vn dolce cento amart x fe perà 
dolcetti alcuna fi può fentire flandofi alla catena* 
come Hanno gli ammogltathben veramente amma~ 
gliati. Abbufferete ben già coteHe corna della fu- 
per bia: e forfè in luogoloro* Oh direte qui:: Io piglio 
vnagiouanehonefla.eh cattiuello voi y nonfapete r 
che mal ficura è quella cafa>ddla quale tutti gli huo~ 
mini n'hanno la chiauei fapete fapete conofcer'il 
buontempo ade{io y chel 9 hauete:e confiderate y che 
chi piglia moglie .piglia doglie. Hauete voi mai fen* 
tita quell'oratone, che dicono le madri alle figliuole^ 
che vanno a maritol Sentitela.vnpoco % 

Tucommandiy&eitifèxua; 

Tu lo jpogli y & ei ti veHa\ 

Tu l'mganniy & ei ti creda; 

Tu ci uiua y éreifimuora. 
GiCWsnpiàftorieyGrifelda:fètH^ 
Gru S'iofapeffiche* 

Gif. VJente niente.dìaTandoraych'iononpoffo venire* 

ebafia. 

Gri. Che voi non volete venire file dirò io.Gran cofa vc~ 

nir y a fentir folamente due parole vna y che fi muore 

per amor voftro>e non altro. 
Gli. 0 cielo che rompicapo è quefio.Su dì a Tandora y che 

f afta? kovgi farò da lei y machoggiinfomma non vi 

ir dine* 

E * Gnt. 
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pri. St. come farà fatto il becco all'oca ; combatterete 
fpofatajirmilla. 

.Gif. Forfè che vi farà innanzi , ch'io la frofi , VM " 
altro ì 

Gtì. Bifora in coeluftone cbcveniate adeffo,cbe fete di- 
giumjncafa di Teronella. non battete già manti*. 
| t o niente ancora i 
Gif. Ter che ma quello* 

fSt'uVercbe cosiii . batta : non cercate mò più là i 

renitesà, Signor óifmondo , gentile^, cortefe t 
galante* 

Gif. yàycb'io non vò venire a patto veruno . 
pà. rbime ti dette efier 'entratain fofpetto: vedi cornea 
j tribà^ulpiatata y e lafciata in T^afio.-yh come tutto 
f inalberato vaftene via volando . S le fatture di 
VeroneUa feri onderanno a monte . MiferaTando- 
, ra,come le vien tolto il boccon di bocca nel maggior 
[ eolmo delT appetito, rbb s'io poteft ritornar gioita- 
ne ,e mi deffero uell'vnghia di questi pauonceBi ima- 
I morati, ti giucche li vorrei pelare inguifa, che non 
poteflero tl^ar piti Pali , per fuggirmi :e t fe mi 
fuggijjero , a rifar di mio ;fe la lorfma non fijicj , 
t come di quùfoldati, che fono fiati f t'echeggiati dà 
qpnisi» 
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[ SCENA SETTIMA. 

Baici elio, Gifeicndo* 

&al* F ^mcre y o per dir meglio , thumor peccante ifj 
I JLr ^effo tJfyC . Feneftreucle farà > s'io -non m'iw* 

) ganno, il zucchero sii la torta . SS^ow x/fggo /7?ortf , 

e h Ho ritrcui il Vadrone>e li racconti il tutto. 7&a et* 
colo di qua apunto* 
G if . S'io non vni fcantonaua ria > non mai mi farei fpic* 
cat a dattorno quella pittima di Grifelda . Ma pone* 
ra Tandora > quanto crucciar ti dei di quelle Ì$J>%+ 
%e , quanto rammaricar di me guanto accufar Icj 
mie promeffe y e la mia fede. 
Bai» Senti fcnti&b' altroché' l feruigio deW amico traua* 
glia il mio Tadrcne. Vofarviftadi non hauer fen» 
tito nulla. 0 'Padrc)ie ì con fronde anfictà ìq vi ve- 
niua cercando : per cicche io ncn verrei far cene flit 
y oh come fanno certi dottoruTgi di fina, che perni 
intenderemo non ifludiar lenelecaufe , temono in 
i fifieran^a i clienti^ hanno efpreffamente il torto 3 per 

fino alla ft nten^a : e poi non fanno * altro che dir fi y ft 
nonché l giudice hà fatto loro vngran torto . 
G i f . Orbè .che tuo' tu dire ? 

Bai. Vo diradilo nm vorrei mantenerti ini; cn a ff tran* 
0*a di quanto io mi feno già vantatv ccn efio voi t 
imperei he io ho fìudiato yn p* 'meglh la carfa , & 
hòtrouato vn tefio^pel quale voi facilmente pvtre* 
f f ftecfkr ccndennafo nelle ffefe* 

/• l Gif* 
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jGifcDehdigratia, Baldello , non mi andar su le ciance 

I àdefìoycbe fi natta dell' bonor mio,c di cofa tato ine- 

I portante d'vn mio fi caro amico. 

pai Onero d'vna mia fi cara amica, 

f3if. Od* amicalo d'amico che fia: bafla y cb'ècofa, che m 

I preme fino all'anima • 

Bai. E però io ìionvorre* can^onarui, Tadrone. 

f3iC Che vuo* dir alla fine in tuo linguaggio * non mite-' 

I ncr più in su la corda. 

pai. V 'o'dir quefto: cbe y fenoi rinchiudiamo quefle dorme 
I U net Giardino^ Tolidoro non venga, voi farete^ 
I condennato nelle jpefe; Et io non fapròpoi 9 chedirui 
I nitrose non ch'e ffe Tolidoro vi hà fatto tor to a non 
I venire . A quefto punto io non baueua jLUuertito 9 
I Tadróne. 

Gif J^on ? ho io già dcm y chenùnpoJfopenfare y cVeinon 
r fia per efìer qui di corto ? 
Bai. Or venite qua ,efenon cifofie? J^pnfapttevohche 
| attengono piàle no penfate,che le penfate cofe. E poi, 
I ficome egli non venne al tempo, che promife a Guic- 
I dardo, e non è venuto al tempo , chà ferino a voi , 
[ così potrebbe non venir inai . Di chi t'ha ingannato 

vna volta non tene fidar più . 
jìù Tu mene Mai vna caldai vna fredda • Che dunque 

s'bà da far e ? 

5al. Ma che direte, TadmiCjs' io bò trottato vn 'altro te- 
ftoycol quale noi ci difenderemo, auenga che Tolido- 

\ ro non tornajfe mai> c col qu4lc 9 vi dico più là, fate~ 
mo condennar' altrui neUe Jpefe . 
E ben * 

Bai/ 



Atto secondò. 

V oi f ape te, 'quanto è [ciocco quel Tofcan faluaticodì 
M. Licinio,e tanto più adeffo, ch'egli è innamorato* 
impercio che dimore ha quefta proprietà; che* fe dà 
in vnfauio,lo fcaltrifcepiù,fe in Vn [ciocco , // toglie 
affatto ilceruèllo;fi come fi può dire > eh abbia tolta 
à lui: ilqualeèiritrato inpènfierocon vnà lettera a* 
morofa -ferina con quelle fue palabrasTofcane ±eti* 
rata col fil della ftnopia, o per dir meglio della feemr- 
fìe7gàfuà,di fuolgere totalmente? animo della Si* 
gnor a sArm&la da quefie T^o^e : Et hà fidato il 
tutto con TAafcella fuo feruitore , ilqual fapete ckfJ* 
fantino, egli è > & il quale hà communio ato il tutté 
con effo meco * 

Gif.// quale nm mondi neff>otè » 

Bah E fidmo, per recar in poche le molte parole % come- 
nutiinficmc,di vender gatta in facco a TM % Licinio * 
e darli ad intendere ,cW ss4rmilla fia morta de fatti 
fuoi,e che non vòglia altro marito % che lui: e che pe- 
■ rò Slafera alle due bore di notte, prima che voi la fpo 
fiate, ella fi rifolue f uggir fene di cafa > e nafcoflderfi 
nel Cj lardino del Signor Siluerio,delqual Giardino 
dirà TAafcella offerii (lata lafciatà la chiane, e la cu- 
ra,e\quiuifiar nafcofla infittati anto,cb 'e : ffo M. Liei* 
nhjpt omettendo al Vadrediìeidiritrouàrlajotie* 
gàda lui per fua móglie. "Eglifclabcueràsuftibito; 
the fe li farebbe creder c, che* l Venerdì vehifle di Sub 
lato. E poi io condurrò jlrmilla nel Giardino, ch'e- 
gli là veder.À, ecrederà,per amor fuovi fi conduci • 
E così Ma/iella , & io terremoto in pafltira perfino 
che fi hauerÀ certe^a della venuta del Sig. Tolido* 

E 4 ro, il 
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to y il quale y fe verrà,? hauerà egli y ft nò\ U daremo A 
7A. Licinio y alquale già Guicciardo firifolueua di dar 
la. Che non mancheranno pai modi da quietar' e (fo 
Cjuicciardo,e dar affètto ai tutte* Et in quefto me%^ 
%p Tìlafcella anderà carpendo dt % buoni feudi da efio 
Ut. Licinio: il quale cosìverràadeffere ifoendennii* 
t9 neltejpefe. Or* intendete ì 

jiC La fortuna non poteua tfferci piùfauoreuole . 

lai. La fortuna , Tadrone, è fatta cornano Siromento 
d'artefice, come verbigratia il pennello de pittori * 
ebe+n mano di vn VSarocciofarÀ figure nobiliffime > 
& in mano d'vn Buffalm ateo faràmarv^occhu 

jif. Se flà così y ella è capitata in buone mani , tue , e di 
TAafctìla. Delqual 7AafccUapoffiaminoi>JìaldeUo f 
finitamente fidare * 

Sai. In queflo particolarc,nel quale fi tratta ^ingannare: 
ilfuo TadronCy a chiufi occhi: nonne dubitate già 
punto . 

3if. In fomma chi non sa la via d'andar'almare $ s*ai- 

compagni coi fiumi • 

SCENA OTTAVA. 
Stoppino, Baldclloj Gifmonilo* 

tag- 
lila Li fetta mariola 9 ecco iTttdrene Aafciamì 

en c V/ pur ire ad infornare y e dir prima a me le^> 

tra. mie ragioni. 

UL Or entriamo ySignor e in cafa y doue confuteremo me- 
glio il tutto y e dopo deftnare recheremo ad effetto y 
quanto re fiera a far fi per qn cfìo noflro diffegno . 

Sto. 



ATT © S ECONDO. tfi 

SfO. Signor Vadroney io dò a P. Sig. la Lifctta centro U 

1 ttvzquerela de turbata poffeffionis. SÙyBaldóUoj aiuta* 

da. mia dir il fatto mio. 

Bai. £ che sò io>aò che tu voglia dire i 

Sto. yò dire? ch'io hàragio?i'io,poh. 

Gif. LaLifetta ti hà fatto qualche difetto, è ve)'o? 

Sto. Signor nò y maìo a lei : poicWella non volcua sìarfoU 

to di mCiCotne dicefte voi Sìamattina • 
Bai. $enti> che forca. 

Sto* La forcala mertaella: ah fii Siato Subornato da lti* 

eh ? Io ti legofoffiei to. 
<5if. Or via noti dubitare^ doppino. Va sù in cafaiche fi 

t^etta in ordine il definire. 
Sto. Tndrone>h voglio ancbV X effecutione contro la vc&* 

chia di Tandora , che voleua darmi yriambafeia* 

t * , & importatovi* Pambafciata, & ilmiò 

fazzoletto • 
Gif. [he^mbafcwtaeraqueUaì 
StO.Vv'ambafciata,che non la raccapezzerebbe va qui 

tu . fol mi raccordo, che ri andammo le mortadelle* 
Gif. Si fi. Ma per che intrometti tu perfine in c*fa,quan~ 

do non vi fori io* 
Bai. Come Hopperai tuquefto buco. Stoppinò ? 
Sto. 0 melo verrai afloppar tthteftimonw falfo. Signore 

io non hò mejfo la Crifclda in cafa % ma il f alletto 

è vfcito ejfo. redi mò. 
Gif. Orsù và y e follecita ildefinare . 
Sto- Tapatà) tapata, tapatà, tar antan tarantà • 
Gi £ Vuol dir quesìo ragaigo* che Tandora mi m adatta a 
chiamare peonie qu eliache fi difpera ]>quefie Wj>KZf* 
Bai. 7{cn fi difpererànò. Entriamo. S C E- 
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SCENA NONA. 
[ LiCinio,Mafcella. 

j^ lCm A Ggrad etwle dunque, come tu conti : , U miàlet* 
l\ ter a è fiata alia Signora Mmiìla. 

Ma. J.o v l)ò già detto , Tadrone,cbe cofapiù grata giun~ 
gere non le poteua. 

%ÌQ.Quefio fi è proprio d'ogni qualunque mia cofa jeffer 
altrui mai fempre grandemente a grado. 

Ma. E, cbauendola tlla più volte lettale rilettaìbaciata> 
e ribaciata, comminai a fvfpirare -, a lacrimare , a 
Sìruggerfi,efar le paigic per amor voflro, con rac* 
comandar fi amerei) 'io non manca $ d'aiutar ia , ac- 

L cloche ella altro fpofo non haucj]c,cbe voi. 
ic. Toflano frutto della faconda, e feconda mia lettera 
amorofa. 

ÌAz.Vercbeio,defiderofodiferui?avoi,emoffo a pietà 
di lei, dopo h auerla confortata così al quanto, la la* 

I fri ai, c, m ejfa mi la via tra* piedi, non rifletti , prima 
chebbitrouato c Baldello feruitor diGifmondo, il 

| qual per me farebbe la moneta falfa,iion chegabbaf- 
fe vnfuo TadroriCì e con lui diuifai , come £hò già 
detto , di condurla nel Giardino fri le due bore di nou 

| \ tè, mentre che Gifmondo i appetterà alla Tarocchi^ 

► ; per ifpof aria. 

Lic. 0 dolce inganno^cd amorofa froda. 

Ritornato pofiia da lei, le diedi parte del diui f amén- 
to fattola quale tratto vn ardente fofpiro , cbt fi 
[piccò dalle vifeere delcnore^e con vn vocino tutto 
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fietofo rifòofe quefleprecife parole: inderò nel fuoco 
pur eh* io fugga le t^p^^e di Qifmondo,& h abbia il 
mio dolcijjimo Sig*Licinio,ilqualfoloin me^olc^ 
fiamme può dar reSìauro 1 alle grauofe mie pene* 
Xic 0 che foauiparolette accorte,quafi amoro fetto riga* 
gnolo dalla foprabella mia lettera amoro fa fcatu- 
riente. Dimmi ,feDio bene ti dea , quante fiate U 
lejie ella * 

Ma« Tiu,e piu,non so mò quante. Or retta folo, che fiafe* 
ra air bora detta noi facciamo l'effettore poi con vn 
foco di tempo cerchiamo bellarnete di placar Gaie* 
dardo , il quale bifognerà alla fine faccia della ne* 
ceflìtà cortefia ; e far le T^pT^e noi , che s immagi - 
nana di far Gifmondo . 

Lic. Di vero fi è verone via più che y eroiche le mie ter- 
fe,e ben tepttte parole fono la traente calamità delle 
donne . 

Ma. Et è anche verìjfimo, che, fe le voftre parole fono la 
calamita, che le tira, le voftre belleT^e , & ivoftri 
leggiadri cojlumifono il fuoco, che leftrugge. 

Lic. 3fói sa reo veramente t alotta di quelle cattiueU 
le gentildonne , le quali da /marnante amore punte , 
e pinte , aguifa d'Eco la fcilinguata , e fol lefe?^ 
qaienote rifonante , dietro tutte ftraboccheuol- 
mente mi corrono y fvpplicheuolmente chieggendomi, 
ci) io alor preghi picgheuole,& a loro ardenti defiti 
render mi vovlia inchineuole • 

Mà. Bel T{arcifo,vedi là,cbe le donne li corran dietro . 

Lic- Conciofiacofache io mi dotto, cioè dubito, roce Tro- 
*en%ale,no loro per mio anitre ad luegna quello, che 

già 
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già alle tifane genttldcmie fi adiuenne : onde pofcié 
yfch ilprouerbmfccwrf ciTifa.Ma boriche la da 
me per amore amatajtrmitiaè cor fa atthamoa* 
morofo ancor* ella,altra preda non curo, altra donne 
nericherò , d'altro amore non mi cale . Hai fcrti ito 
bella ri fonan^ di parole * 

la. In f attici* àdr me >v%i fetevn cicalone in volgare* 

,ic. Pn Ciceroni, gocciclcne,che tu fe\ veleni dir tu . 

la. Fà errore di volontà. Ma ditemi di gratia % comepafi 
sèi* cefo di Tifa* 

AC. Oh io mi auifaua>cbc tu fopejfila. 

4a. Vna delle fue ridicole millanterie amorofe. 

ÀC. lOyHudiando colà nel£ \Aprile della mia ctade y vergcA 
molte carte di concordate rime amorofe , le quali in 
traualicando per le mani di quelle Tifine gentildon* 
ìte y accefero fen^a traualicammto di tempo vn co- 
tale TMongi bello ne' few brocche tutte jl mio vicedt* 
itole amor agognati. come gatte miagoli ti mifeguie 
no'ìcdil landeuole corfo de'miei Tofcanijìudi ìpedieno. 

kia. Touere gentildonne famigliate alle gatte> che vanno 
in amore. 

Lic. Il perche io eleffipcr lo migliore velbuiore della mu- 
ta notte partirmi linci fen^a pigliar congedo alla 
volta della benparlante Siena : la qual partenza 
punfe a guaio , e fmagb tutte quelle di megiàprefe , 
ed acccfc gentildonne . Di che elleno incontanente 
ammalar o a morte \ c,non effondo chi favore il lor 
Th*lore,fc ncn fe là vitale prefen^a mia, la cittadtu 
mandemnti amba /ci adori , finemente pregandomi a 
y*ler tomamente foccorrere il loro per mio amore 

■ ■ / • nifi- 
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mifir amente moriente donne to. losche det corte feg* 
giare vnquanco\fìanco non fui y e ch'amo meglio Pol- 
triti accodo, che'l mb ( wta li miei vaghi faucllari) 
cefìo dcùmiei Tofchifludhm 'apprefio all'andare, ed 9 
inforcato vnvelocedeftriero>via vammene co rat- 
tt%Z?> ne non mi rattengo y fi pervengo colà . Ida già 
già q^eUe Signore tapinelle, e parlo coje manifeste, o 
conte>erano,ahi mifereuole cafo, per rancura di mia 
partita tutte quante valicate all'altra vita ♦ Ondcj 
diffe fi-poi per proucrbio ifoccorfo di Vi/a . 

Ma. M anco malerbe no ci hà cacciata la ruma di Troia* 

Lic. Qhe menTgni tu Troia ? 

ìA^Ao dicoyche voi fate picche no fecero i Greci a Troia: 
poiché quelli ammainavano i Troiani combattendo^ 
e voi ammala! e le donne fuggendo ♦ 

Lic. Mene dolfe: che così in vece di dolfi differo talhora, 
ne! fior della lingua li Tofcani. O ide quando riuenni 
a Siena , quelle gentildonne Sane/i , ffiauentate della 
fuemurato auenimento Tifano,mifuggieno, come la 
mala ventura. Ver che io potei pofcia fenica nulla in* 
Jefìagione , e r attento attender quiui profitteuoU 
mente aiTofihi lìudi:ne*quali franon guari di tem- 
po diuemhfen'za nullo fior dante , il più maggioriffi* 
mo di tutti. Onde, qumii trafmutatomi a Firen^ 
teina della Tofianafauell*>mi diedi con mio fornm* 
lodo (cosi anche dicefi in genere mafihile ) alla ri* 
formagione della lingua; rmouellando quella del bua 
Secolója quale fen^a me fi n andana al dichino ;e ri* 
trouai l'Ortografia difiriuere seguace a, eco la Ze- 
tacche dal mio nome mmafi Ortografia Liciniana. 

Ma. 



66 ATTO SECONDO. 

Ma. Orsù y Tadrone , lafciamo vnpoco flave le parole , e 
yeniamo Sfatti: poiché >fe noi banemo da metter la 
Signora Armili* nel Giardino , bifognapurfarpen* 
fiero di goue) narla ; e per confequen^a di far proni* 
/ione di molte cofe, per infmo attanto che fi tratte* 
ràpoi con Guicciardo di f fio furlane far no'Tge. E pe- 
rori vuole vna buona mano di feudi da [pendere ♦ 

Lic. Tu m'vngiyC pungi: che quettojpendio non mi abbcU 
lacchè non mi piace, voce di Dante . 

Ma. Oh non fapetevoi,che le dolcezze d'amore porta- 
no fempre feco qualche amarezza ? 

LÌC ^Amor amaro : difieloilTetrarca • f rendi i eccoti 
dieci feudi £ oro: trottale metti in concio cheunque 
fàd'vopo : mal tutto foural tutto con tutta leg* 
giadria • 

Vf a. Il tutto benijjimot lafciate pur farà io • 

Lic. Si:maauuerti,che quella pai'ola y benijjlmo y nofàrn* 
que mai adoperata del Boccaccio . 

Ivla. èhhche monta quesio in vn par mi,oche parlo folo % 
per farmi intendere, e non in cifr adorne fate voi • 

Lic. Voglio da quinci in auanti , cVetiandio li miei feruta 
dòri pura y e Tofcanamente fauellino . Or tu vattene 
ratto ratto a fare il bifogneuole appretto : ed io in 
quefto tempo ttante androm mene a limare vnJAar 
di 7 ale fatto in lode dell'affiato, e vago nafo d'jir* 
milla . 

^Ia. 0, f <//> meglio, a limarti ilceruello : chermai ci . 
vorràpocalimatura . Et io andrò penfando di li~ 
mortila borfa: che vifaràda limare per vna buona 
peiga • v5Wa f & $/£«or Iicimo » o f jgwr Licinio* 
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ynaparola. fatiche y i 10 non vi vede/fi prima,fla- 
fera su. l'abbuiare io vi ritrou i in. cafa a. tutti i modi . 

JJc. BJtroueraimjuifen'^afaUaggio. 

Ma* Or ria con bene. 0 come queiii dieci feudet ti mi baU 
lano in mano . Voglio ire a veder y fe corrono alVbo* 
fieri a del Trucca > z far vita chiara adeffo* c'bò U 
fortuna pel ciùffmo * 
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SCENA PRIMA. 
Licinio, Lufca, 



CCO Urlato il Madri ale,col quale leg* 
gì bramente iowofìro , chel dilicato 
nàfà d'^sf rmiUafia il diletto/o monte di 
Tarnafo; fornai quale io mene vada 
ton le veigofc Mufe gaiamente carolando ; e che^ 
¥ odoranti nari fieno gli {frisanti fonti Caftalio $ 
ed>*Aganippe\penfiero non tocco vnquanco daToeti 
in lode denafi dell\iman^e loro ; tuttoché l nafo fia 
fen^appello tra l'humane membra ilfouranifsimo , 
e primiero > e dalUnon mai fallente natura in me^ 
^0 della ragguardeuole profpèttiua del volto , infe* 
g?io della fua horreuole maggiora?^ , maesìrtuol 
mente collocato • Bormio per "ventura mi abbai e\fi 
infido me/saggio , vorrei mandargliele perifpufvrt* 

fio 
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fio dono: concio fiacofa ch'elio fi a dirittamente 7*jr 
vago vc^go di perle al fuo bellifsimonafo . Ma ec- 
coti colà lafua fermtrice. T^on soletta fapemle fia 
delTamorofà conuegna . 

\js£.Vh trift ame,è pafìato hormai mcigo dì>& town 
fino ancor tornata per la fpofa. 

UicVoglio primieramente approcciandomele ,falutarla p 
e pofiia, accontandomi fico con acconcio modo>ten* 
tarla dalia limi . 

Lllf. Ma ecco (jaeW altro , che parla infwrbefco ,& et 
maggior babbicne del mondò . Voleua jlrmilla per 
moglie. Ti sò dir e, che 9 1 partito era fiorito. 

Lic. Tace, o L ufca,il del' ti dea i* 

Luf# Io fono vna donnicciola in terra,enon incielo vna 
Dea, M.LercinOyO Lecchino,come hauctevoinomeì 
bella cofa berteggiar così lepouere donne. 

Lic. lo mi nomo Licinio Tarlaaninci, la cui nomea fours 
lermbiènota: & in f aiutandoti diffi, deaànvectLi 
di dia, come altresì dicefi, jka, in ij cambio di fti** 
all'antica; 

Luf. Et io vi dico, che non fon* ancor tanto vecchia, che 

bifognì parlar aW antica con efio meco. 
Lic. Oh tunon fai ,chel 'antiche pai ole rendono il parlar 

noftro vie più molto pondero fi,ed autoreuole ? 
Lu£ ZJbi che flomaco . Lafciatemi andare : ch'i&non 

tempo di badare alle vofire tiritere . 
Lic. Deh fi flati alquanto, fel ti attalenta. 
Luf lo hò bi fogno d'andar pretta, e nonlenta . 
JLie. Dimmi almeno felt'Unpiacenxa,doue di fitto me» 

riggio>cioi a dir,mentrechel pianeta , chediftingue 

Phore > 
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(bore^e mena dritto altrui per ogni calle ( i fourani 
Trovatori Tetrarca, e Dante) falito al meridiano 
cerchio ytfiia fi condirti? occhio riguarda la gibbuta 
terra y diri < ^adole raccorcia? ombre ver/o ilfreddif- 
Jlmo,e canuto 1\puaio y doue , dico > dirigi tu li pajfi 
tuoi * 

JLuf* Senti là.Che importa a voi s'io, fò li pajfidiritti , o 
torti . via leuatemiui dinanzi : ch'io ho d'andare per 
la Signora ^rmilla. 

Lic. Qi me doue bora fà dimorando, la mia dolcijjìma Sig. 
Armilla * 

Lllf. Dò,che tififecchì: vo'permia fésche lo fappia il Sig. 
Cjifmondo. Queste non fon parole aW antica • 

L'ic. Coftcifen^a dotea^nosà nulla dell' ordita trama. 

JLuClo non sò y fe misò di tramalo d'ordito: so bene y che^ 
voi non ci fare t epanno, ciarionaccio : belle parolai • 
Mafiàpure;fnbito ch'io arriuo a cafa di V erotto , 
vo' eh' egli vada battendo a trouarilSign. Cifmòdo. 

Lic. Ella dunque è alla magione diVo-otto * 

X-uf a mangiar da T? erotto fi y & bora vado per leti 
Ma che haucte a cercar quefto voi,- vccellaccio? vh 
. lafciamifollicitare*.' 

JLic* Oprofpo-euole cafo y o per me molto fortunofifsimv 
giorno y ncl quale la miaben corredata nane* falcante 
V amor ofo pelago alfoaue vento dei vanni ventilanti 
di Qupido y fe ne và con gonfiata vela al di fiato porro 
d'Himeneo. foglio allogarmi y ed attenderla in al- 
cuna di quefìec autor a, doue con quattro leggiadre y e 
feorte parole farolìe donazione del lsladria\eio me- - 
demo;cbe per mano dell' autore y vie più le fia acce?** 
temleildono. F S CE- 
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scena seconda; 

Pandora, Grifclda. 

àB. T^T 0/z hàmojlro almeno hauer qualche pietà di 

l\l me il traditore? 
ri . Quella pietà apunto , chal fuoco delle capanne. • 
an. *2)iceui pur adeffo , che fiera quafi indotto al veni* 
re:fe ben poi per ombra prefa delle tue parole fe ne 
fuggì vi a. 

3ri. Orbenconfìderatè mò vohs'eglivi fugge per ombra^ 
chejperan^a potete più hauere nel fatto fuo, poue- 
rcllavoL Ma evi fià il tutto troppo bene : poiché 
non mai hauete voluto dar orecchie alle mie fauie 
parole . L'amor della cortigiana hà da ejjere , v'hà 
pur detto quelle poche di volte , come le banderuole 
'4>€ campanilUche fi voltano ad ogni vento >cbe nuo* 
vamente Jpira • *Amico yecchio^mante nuouo , fi* 
fliuolamia. limono amante dona alla cieca , 
bà per fauore sbracato, li fi domandi qualche cofa : 
€he y come la borfa è piena jion fi conofce quello fi dà, 
ne quanto fi fcema . Se ad ogni artefice è lecito v- 
fararte nell'arte fua % & aiutàrficon quella > perche 
non farà anche ciò lecito alla Cortigiana y alla botte* 
%a della quale auuiene il contrario, che all'altre bot* 
teghe: poiché doue l'altre col tempo àcqùiftan cre^ 
dito^quella>quanto. più sìa aperta,tanto più il perde, 
t le buone facende fà folamente da principio . M & 
Vtiiimpaigit* dell'amor di Gìfmondo } non mi ha* 

uete 



ATTO TERZO. ^ j\ 
Mte mai voluto intendere . Gifmondo cjuà^ Gifmon~ 
Mo là f Gifmondo l 'occhio x Cjifmondo t 'idolo % Gifmon- 
do tutto il mctido, il figlimi dflCoc a bianca .Or ecce 
mò, che Pota fetc re fiata voi ,e r l papero vhd mena* 
to a bere. Tur tuttauia è meglio rauuederft vna 
volta yche non mai . Quello , che non hauete voluto 
imparare a miei ricor disimparatelo a vcfire$efe:e % 
fe nonv'bàgiouato il dire * vigioui i ifperien^ét 
maeflrq de' difer edenti • 
?an. Grifelda , tu getti , come fi dice , lefauefecche al 
muro. 

Qd. E voi fate , come colui , chauendo ynagran fetc, fi 
mife a cauaxe U-pQ^gpt vi morrete pxitna , credete- 
mi,difete,fe non ve la canate altrove . 
Pan. Et io mi contento morir più tcHo per Gijmòndo , 
che gioire per qual fi taglia altro. Terò vuo'tà^h'io 
ti dica, Grifelda, non mi romper più la tefia,fenoa 
vuoi % ch'io tifpe^iil capo a 
C ri. Cura difperata . 

Pan. 0 come \Amore lu^piu fele, che mele ; mele d'afta* 
por are, fele da trangugiar e:ptù fpine, che rofe y rofe, 
che Infìngano gli occhi, fpine che trafiggono il cuore. 
TAa fiocca, e fuori di me ficjia , ch'io fui a crederci 
per forai di malie poter racquijiarmi tamor di Gif 
mondo ; $ amor è vn dolce , e piaceuol dipo y che fol 
f>uò e(fcr dall'obietto amabile eccitato, e non dafot~ 
%a alcuna violentato • 
Cri. Odi , come fa la fifofola . Ma in breue ten onderai 

pouera>e nuda, non dubitare . 
Pan. Ter che dunque non cercherò io più toflo accompa* 
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gnar queste mie giovanili bellette , allevatrici vtLz 
tempo del fuo amore, con lagrime ,fo$iri , cpriegki 
effettuo ft, e, facendomi ftrada con la pietà > non ten- 
terò j s'io pofìo dinuòuo entrare in quel cuore % doue 
finch'al €iel piacque . - 

Cri* Tandora, ecco là Gifmondo fai folo . 

5?an. Oime chefò io? che dirò così aWimprouifò ? Jtmo~ 
rtytUychc m'accendi fiamme al petto sformarmi fa* 
rote anche alla lingua • Grifelda y via feanfati vh 
poco . 

Cri. Vuol combatter da valenlhuomo a folo a folo : ma 
reflerà difotto . 

SCENA TERZA- 
Gifmondo , Pandora, Grifelda. 

Gif. \ ~\ Or c!)e*BaldctlahàmenatalaLifettaalGiar» 
O dina y non retta a far altro , che . Qiwe>ecco 
Tandora. M'ha veduto* non poffof chiù aria . TUaei 
bi fogna bene, che con lei particolarmente io fìmuli 
quejie T^p^e; poiché il fm crederle può dar y com y 
hà detto Battello^ molto colore , e fede all'inganno . 
Vedrò di fiaccarmela preftametc dattorno, accioebe 
Vefferio veduto co efio lei no defie qualche foretto . ; 

Pan. 0 comesi tutto annuuolato : 7)io voglia , che mi 
voglia vdire. Signor Gifmondo , pofs'io dirui venti* 
cinque parole ? 

Gif- Sto già non fapeff, Pandora , quello , che voi dir mi 
volete^mc ne potrefic dire cinquanta* Ma 9 poich'io . 
sò > che d'altro non mi volete ragionarci , éfàì> 
' • - i di 
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di queHe-^r^e > fappiate , chof* non è tempo * 
farneparoUtS^erò cÒtentateui intato di quello >c/;7d 
ho Riabilito di farete credette ittita non fono quelt 
ingrato^ difleale&bepcrapt&tvra voi mi tenete, , ^ 
Pan . pr dirm ac^que^acutofeìietratore de pe fieri àltnii, 
perche non penetri gii affettile le ■ f affieni, ancora* E, 
fe le penetriycome può effere^che tu fcorga qucfio mio 
cuore, così appaffìonato 5 c trafi&o , e nulla pietà tot* 
venga* Ionon veniua , Gtfinondo y a fi urbani, le tue 
VS^o^e y e i tuoi coni enti \ma f ilo a sfogartelo i miei 
cruccile le mie pene . Io non veniua arimprouerarti 
{amor mie verfo di te;poiche mio fomnio diletto cr& 
Vaffidrtii nonìldomnio tuojopya din;e;foichevna 
fomma gloria era ilfendrti; nmtuttigli altri aman- 
ti ferivo amore odiatijion i propo intereffi^per com- 
piacer 'a te folo^abbandonati; poiché tu folo eri ogni 
mio tzforOyOgnimio Une TU a foto io veniuà. a do* 
Utmiteco delle iu$£a\fc premeffe , e della mentita 
fede . TAÀ tu non vuoici) io parli>non vuoiych'io mi 
lamenti. M'hai ingannatagli ai traditale non vuoi 
ch'io paride ncn vuoile non vuotycb'io mi lamenti * 
guejìe tue 'Hf^f fino l 9 eflequièmie>e vuoi,chedi 
"effe io mi Mùnteti ti: davU morte a chi t'ha dato il 
cuore y e non vuoi ejfer tenuto i?igrato : man~ 
chi della : data fede , * nop vuoi ejjèr notato di 
perfidia* T^l^uale nelle mondane tempefte 
tfler mi doueui anc6fjt y e tì a&iont*naj\mi fti 
n>cnto impetupfo , enotuofcwra\ ut ctiefkr'mido- 
ùm portOy'mi doventi fcoglio^tu^h 'ejjer mi doueui ' 
fiilut^mif^i naufragio . ^ > ch'io parli. 



74 ATTO TERZ O. 

frnonvudi % c/>'io mi lamenti . Ah Gifmondo,Gifmv* 
'do;ben mio ; che chiamarti crudele ancor quèftcla* 
brà no fanno,vuoi pur dkque,ch % io muoiale rio vuoi, 
e non vuòi,ch y io parlile non vuoi, ch'io mi lairìenti? 
t>rsùmi contento far mio il tuo piacer è inquefia^ 
- torrCho fatto fempre ih qualunque altra co fa i che~j 
ben fai % che noti per altro 9 che per /bruirti m'era là 
'vita cara , mentre difcara non ti fu la fefùitù mia * 
Solo zrìiapicciolàgratiaio ti domando , noti peri 7 a- 
moire,chègià tu a me porta/li \che fu fallace -, non per 
t amore, ch'io già à te portài 3 che fi* infelice; ma per 
t amore, choira tu porti àllaìùàHouellà fpofà> alla 
ijuàle,metre cVio i>iuo,tu non puoi prometterla tua 
fede a me già obligàta,e per qual fmoglia altra cofà 
4 tè più cara to tela chiedo. E non mela negar e, Gif- 
mondo: che, fe la mi neghi , W pur dire , the tufeì 
più crudoyìl più crudèle, il più epio , e federato huo- 
monche viuà ; ah^i non huomo , ma vno f/irito in- 
fernale dirò, che tu sii in corpo humàno % È,feme la 
concedilo ti perà mo tutti gli errori commejjì contro 
dime; ti benedico l'amor mio, e quanto io hòmài 
fatto per amor tuo , eprègotidàl Cielo Uefa , e felici 
per sépre quefte 'tue ^ojge. Viglia, Gifmondo,hor* 
bora > piglia coieria fpàda, che tieni ài fianco , e con 
ejia trapalami il petto (eccoteloignudo)àccioche,fe 
fen^a te amara m'è la vita , dolce almeno per le tue 
mani mifia la morte. Che tardi? che pe fi? dubiti for- 
fè far m aggior piaga col ferro, che già mi facefti coti 
ili occhi ? temi ferir quetìo feno, s* hai già trafitto il 
cuore? o pur, va^o fai di crudeltà % m/timi pietà dar 
morte al mio dolore? v C i& 
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Gif. Tandordyiooonpofso intertenermi più con efio voti 
confo lateui) e viuète in pace^ 

Pan* Oime ch'io mi confili, ch'io viua inpace,ch % ioviu€ 
fenya te,fetu folo fei la mia confolatione , e la mié 
pace? fe tu folo fei l : animale la vita mia ? Oime noti 
fuggir,Gifmondó: almeno: ahimé, ahi. 

ùiù OifnecbHei è caduta interra, che farà ì Oime non fi 
fnuoue: par mortài :bio m'aiuti . Tandora £ oime . 
^Pandora mia dolciffxmaì Oifne non appar fegno aU 
cimo di vita, spunto ;non fi rifìnte, èmortacofleu 
Oime è morta fen^altro; morta la vita mia. 0 ma- 
ledetta fint iene di 'Hsi^e vera cagione di funebre 
cafo % ì)ouete nevai f cubarne , conihò daviuerc^ 
fen^a te , anima mia * Ome fuenturato , e ben maC 
àmeduto,che, per voler far' vn feruigio advriami- 
fOyperdo la*pìù cara cofa,ch'io hamffi al mondo: an* 
giorni crudele,* federato micidiale ; poiché io me* 
demo coni' oftination mia hò dato morte a donna + 
the m'era cotanto fedele , che cotanto m'amaua . O 
fede mal r icone feiuta ,o amore mal guidar donato • 
O cuo r mio di diamante,no d'amante $ a non ti cent* 
mouere a quelle fue dolenti querele: commouiti^e^ 
%ati ade {forche più non viene a tempo * Occhi miei 
piangete hora morta colei, la qu al viua pietofi nofL* 
- volefte rimirare. l\ia chefo ioiche partito far al mio^ 

Ciri. Oh vè: non ti difs 'io, ch'ella, remerebbe di fotte . 

Gif. 0 Grifelda , ecco Tandora cafeata qui morta, vb 
• vhvhk 

Gri. Oh andate mò a piagerle dietro jctd£fio> s'è morta. Vh . 
pQHmn^Wafaràforfevn ifHeninitto.Oh ni vedete 

F 4 ihe 
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the riviene. 7fynfarÀnulla,nondubitateSSà figli* 

noli. % 

if. 0 lodato il tieh.Grifelda riccnduccU a cafa, *4 Dio* 
ri. Lagrime del Cocodrillo. 

\ SCENA QVARTA- 

[ Pandora, Grifelda* 

P an . few ra di mono io apro gli occhi a que* 
K^J fta odio fa luce ? & il crudele ferì è fuggito 
i -pia veloce ^per trouavjì te fio in grrmbo alla nouella 
ffafix;& hanmilafciata m terra così mancatale 
della vita in forfè; e non mi hà dato vnmimmo aiu- 
to nei cafo efacmo il traditore . jLh più duro > che 
diajproypiu fiero verfo di mecche qual fi uoglia fiera* 
Gri.frre voi ancora chiara>ì)ladonna 0§ìinata,Madou» 

na Incredula £ 
Pan. Et io lafciopujfarevii tradimento tale , vna tanta 
I crudeltà hmendicata ì E tu mio cuore, fc tanto arde* 
i Sii d'ingiuSìo amore , non [enti ancor la vampa di 
\ giufto /degne? jlb fi fi che la fenti. Jlh Gifmoào in* 
1 grato>ah Cifmondo crudele } e traditore^) perfide ,c 
j. raaluagio, tanto ti perfeguiterò,quanto ti amai;an%i 
più tiper/eguiteròyche notiti amai: fui àmantetfarò 
[ furia infernale folo conno di te infellonita # far otti 
\ ben io vedae y quello fàfar donna amante [degnata. 
*K? n Z°^ cr àhcomccredhcotcfte tue T^ovge , non 
certa ; ancore b'io le douefji col mio proprio [angue 
auelenare. , 
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<5ri. Vh com'è fallata in beflia. 

Pan . £ voi da milk amanti defìate.e folo da luifcberni- 

te miebelle^e y fe voftra è l 'ingiuri 'a^voi non vi mo^ 

ucte alla vendetta * Si fi: voi in farete, s'altro non 

potrete ; premio di chiunque punir àqueflo barbar* 

crudele, qtìetto perfido traditore>emoftro d'ingrati- 
tudine. 

C ri. Vmlfarft cauoY lafii^a dagli altri amanti. 

Pan. Eyfe in vita io non potrà vederne condegna vendei 

ta,dopo morte l'anima mia difyerata agiteratti il 

lettoyturberattiilfonno^aueterattiype^ 
in mille modi. 

Cri. Tuhh vuol vWcarft fin dopo morte;peggio'di colui* 
ch'andò a metter fila ceUta 9 dopo cbaitea rotta l& 
tefta. 

SCENA QVINTA. 
LicifiiOjPcrotto^rmilIa» 

£ T 0 pur attendono pur attento guato quinci>e quin* 
* di pef quefte borgora:& ifpuntar non veggio 
lofcintiUantemiofole;fole y chefolopuò confolaxe il 
fen^a lui inconfolabilmentefconfolato,e difolato mio 
cuore. 

Per. Il fonnifero,cbàprefo \alufca y advìiboYadi notte 
fen^a fallo bauerà fatto Veffettoidopo la qua? bora 
io veromrnenefegretamente per laporticella di die* 
tro su in camera voftra coi panni dà pellegrini^ con 
tutte l'alti e cofeneccffarie y acciocbt innanzi le due 
bore noi fiamo fuori* Teròftretfybc la detta por* 
titcUafta 0pm«> 



lic 
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Lio 7da eccola con quelfuo nafo ; Onde fìfccnde poetai 
do,e poggia. 

Àt. Così farò i venite pur via allegramente, balio mio* 

LiCt Uaue con efiofeco Ter otto fuo balio. 

Per* Tiittauia,perfino ch'effe Lufca fi trattiene a pigliar 
quei lauori da Menna Sandra* io non rogito man~ 
car di far di nuouo queWoffitio con ejfo voi, jlrmilla 

\ figliuola mia,che fin bora ho fatto indarno; per ve- 
dere, s*io vi potejji pur ritto ou ere da vn tato brutto]* 
e Hraboccheuole proponimento. • 

lÀQi Voglio arretrarmi in queflo canto^t quinci 9 flando m 
aj coìto, prender i lor parlarli 

kt. Ut io, Ceròtto balio mio caro, a?i^i mio caro Tadrei 
&vnico rifugio nelle mie fciagure,e tempere, di 
nuouo pregar vi voglio, che feguitiate più toflo d*aiu± 

l tarmi in queflo mio fermo proponimento, il quale né 
brutto ,ne flraboccheuole , ma bone/io , e neceflarió 
voglio chiamiate. i 

LiC. Cofleifauella,sio non fallo, del fatto proponimenti 
di farfi furtiuamentc mia Jpofa. 

VcuOime com'bonefio,e necefiario fi potrà mai dire vii 
proponimento tale * Vna fanciulla ? vna fanciulla 
nobile,& hcnorata,comèìete voi,eprómcffa ad vn 
pricipal gentillmomo della città,giouahe, ricco ^ e di 

\ tutte le buone parti dotato,f uggir fene ifeonofeiuta là 
fera ifteffa,che fi deuono far ìe VjT^e , e fax fi in 
tutto paUaMeìlafcrtunayefauola del volgo* lyifye- 

; dete,figlia mia, à me più cara, che fe figlia mifoSìè 9 
éion vedete a quanti difagi, a quanti Slrani pajji > c 
precipiti] efponett cote fi a voftra dilicata ? e tener $ 
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fcfcif l^on fentitégiàgià i mormori) ,le ciarle di que* 
Slavoflrafugàt Ognitrn dirà li /ha: fine farànnò^ 
credetemi, te Commedie. 
ÌLic Co/inizio non fono errato mi contfadia. 
Ptl. bòne è la pietà verfo vottro Tadre, doue ìubiiièix- 
* i^a filiale, che li douefe, doue la vergogna vero , 
proprio ornamento delle fanciulle, ccufiodià dell'ho* 
Tiejlà t TSlxm v'accorgete -, figliuola, che le voflrè 
iellt^e,fattefuggitiUe ìrrèpàrabi • 

le alPhonetta vottraja quale piùvara t'ffer pur vi 
'iene, che là vita iflefia ? àn^iper quella non douré- 
fle V9Ì porre mille vite,fe mille vite bavette ? poi- 
the donna,cbe perde, 0 macchia £honettàfua,taftto~ 
$0 vn mofiro fo l ^o,& abbemineuole à Dio , & ai 
mondo diuienè . Talché, fe mori e non veiie fegue, vi- 
ta peggiór di morte non ve ne falla. Che abbaglia*- 
mento ài mentè, che Matterà è quella ì 
3LiC. ìl 'Boccaccio haurebbe dettoi Che qualitàtiuà mei- 

lonaggìne è queftà ? 
Per. Eh .Armili ] a figliuola mia,io pur vi dirò queUo,chè 
vo i con parole cercate di coprirmi, e eh io ne gli atti 
voflrimanifeflamentefcorgo . timore è cagionò 
del tutto . Voifete innamorata, figliuola . dimore, 
cieco, e crudcl tiranno deWinc^tagiouane^a , vi 
hà di forte annebbiato il cono] cimento, & occupata 
ìa libertà, che cieca vogliof amente conete al voftro 
male-. &eh deb conia feort a de* miei configli vfeitè 
ila qu'efta nebbia,e tirannia amoro fa, ritornate fit- 
to il lume,e dominio della ragione, vbidite alla vo<- 
—iotìtà paterna % fottbponeteui ai fanti freni deùà 
v , -wV' " vergò* 
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vergogna y accommodateui allefcucre leggi dcltho* 
tiefìà, le quali nonpermettono queste fughe alle fan* 
dulie. Mutate pcufiero, cangiate propoftto, figliuola: 
cbc'lritr urlammo y dopo Chauer tratta la pietra > 
mllagioua > 

X-ic. Tiaga per allctar £ arco non fana y diffe il Tetrarca. 

Per. E confiderà! c, chel regno d'Jtmore ù vn mar piaci- 
doyC traquillo, mentre s'imbarcano i miferelli ama* 
ti : mq^juando fono poi neh' alto >èvn mar turbati % 
^eprocellcfo. *b{pnnai4igate, figlinola mia 7 questo 
mare luftngi biero>e fallacejion credete alla bonaccia 
del Utopìa mirate alla tempera dell'alto : doue fol 
cederete onde amare di lagrmejventi impetuofi di 
fcjpiri } mofìri borrendi di difcnestà y fcogli intuita- 
bili di mifcrityC vcraggini profonde non fvl dipriua* 
te perfine, ma di citxà>e regni interi • ?dutate % mu- 

\i tatcptrìfieroxangicitepropi fnofìgliuola : cbelpen* 
tirft dcÙ onde ydopo che fon date le vele Aventi 3 nul*> 
lavale. 

XJc. É d vopo , che con quattro mie pcfat e parole io rìn* 
tu^Q le fiebolt ragioni dicoflui. Mafia bene auantì 
con leu ai 0 orecchio cfvoltarlei » 

Ar. Io, balio mio, xen vi dirò quello y checommnnemett^ 
dir fi fuole: Che a confortatore non duole il capo « 

Lic. Trouerbio vfato anche dal ^Boccaccio. 

Ar. Imper cioche io sò troppo bene ? che, così come rei te* 
neramente mi amate ; cosìetiadio degli affanni mici 
ttltre modo vi dolete; ma fobiche , quantunque voi 
fideliffww configliero fempre mi fiate fiato >hor* non 
fon y erutta da voi per cofiglio } maper aiuto >onde fe- 
lice- 
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liccmente efieguhe io poffa quello , che , meco flejpe 
configliandomi,hò nón malamente, come vi èauifa, 
ma bene,e neceffariamente determinato . 
Lic. O come dolce parla. 

Ar. Et ai difagi , e difficoltà, che mi proponete , io voglia 
pregaruiiche voi non vogliate effer pià tenero di me, 
che io medefìma mifta.ì^p è imprefa alcuna mala* 

geuole ad animo rifoluto>efermo>qual'c*lmio. 
L.ÌC. Sento far del mio cor dolce rapina . 

Ar. E poiftamilafortunadisfauoreuole,etrauerfa, qua» 
(o vuole ; pigli di me giuoco , quanto sà j ballimi» 
baie flr imi, quanto può , che peggio non mi può fare 
diquefìs 'Ho7ge: le quali fé con qnejia fuga io non 
campo,me ne vamperà,crcdetemi,o coltello, o vele- 
no. Sia pur Gifmondo qual voi dite,e picche non di» 
teiche miofpofo non farà egli in eterno . 
L i C. lo in fomma io farò lofpofo. 
Ar. <J\tormorino pure, fparlino contro di mele genti, 
facciano trebbi, e Qomediedi quefla mia fuga a lor 
pofta: che la mia propria confeien^a, miftruirà per 
mille teHimoni dell' honeSìàmia, e mi farà vnmuro 
di bronco contro le malediche lingue: E poi l'effètto 
iftefio prettamente mofirerà FhoneSìa, enecejfaria 
cagione di quetta miafuga:conla quale s'io contra» 
uengo alla volontà di mio "Padre , ch'ama via pià U 
fuoi donari,che me fra vnicafiglia,la fua volontà in 
quetto cafoèfuori d'ogni dritto , e ragione , & alla 
quale per cofeqae^a io non fon tenutati \ vbidireipoi- 
che li matrimoni hanno da effer liùeri t e non violetta 
come libera è la volomà t chc'l Sig. Iddio ci hàdat a ' 

Lic, 



LiCo Ondel Tetrarca: Libera farmi al mio [efartpm^ 
A*- Efe la vergogna ^ornamento , come voi dite , 

funciulle y fàfcbifare le brutte,e dishonefie cofe,pcr~ 
i che dunque non dovrò io fcbifar quello,cbe honefta~ 
mente far non po(fo y cicèilpr ometter fede, acuì no% 
fofjb e jfer fedele y il congiitygermi in matrimonio, con 
tiiinon pofio effer congiunta in amoret 
LiCo T^oi con^iungeì <) #imer>w,cuigikjtmoY. cogiungc. 
Ar. Mifidh,;nipoipiHtoSlo ilcielo,mi tranghiottapri* 
ma la terrai aberri an^t la morte, chi mai d'v* 
minimo neq macchiata xefii la pura boneftà mia , di 
cui bò eletto voi per fidelijfimo cusìode % 
ic. fo bò eletto te per fidijjimo guardatore,difie il Boc~ 
taccio* 

Ar. Benché l'honeflà della dcnna è vnal{pcca inefpu* 
gnabile,fe da quei di dentro non è. tradita, cioè,fe y l 
cuore è puro, fe la mente è [incera > come puriffimo. 
il cuore \e fmcerifjìma è la mente miayche neper af~ 
fedio di [guardiane per mine di presetene per affalti 9 
e batteria di preghi, o minacce fon mai , boneftafan- 
tajer tradirti; anditi difenderò co la morte iftef* 
/acquando non vifia l'accordo d y vn legittimo, e li- 
bero fpojalitio. 
Lic L'accordo è già fatto, e h > fponfalitie farannofì fri 

non guari tempo. . / 

Ar. tJMa perche bora,a prouarmi,cbe purfia brutta j t 
biafimeuole quefta mia fuga; ne recate la cagione ad 
t,4more,comedaluicofa buona, elaudeuolepro* 
venir non poffa, facendolo cieco, e crudel tiranno 
della giouemù > & ilfuo regno v» mare d'amaritu* 

dini) 
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4inì,edishoneHà; io vi potrei dire all'incontro, eh* eì 
tiandio le belle, &honorate imprefe fono bene tiefìo 
effetti dimore, il quale agnifa di 'criftallo non ap- 
panna^ ma più tofio aglina l'occhio dell* intelletto ; 
che non è tirannia ,douei V afalli volontariamente 
feruono, come fanno gli amSti;che fi come neirOcea- 
noycosìnelmare morene vi fono tempefle>tfco~ 
fli> fono anche tranquillità.e porti ;e che finalmente, 

i fé bene alcuni amami vanno dishonejlamente cor- 
feggiando, o mifir amente affondando ; non per tanto 

\ non è, che altri honeHamente folcare , e felicemente 

: tragittare non poffano, quando col timone della ra» 
« gioìie guidanp la barca loro* 

X^ÌC . Come guidiam noi • 

Ar. E poi,s io fonoycome voi pur volete , innamorata, già 
fon dunque per queSio mare; e chi è nell'acqua hà bi- 
fogno d'aiuto^ non di coniglio : aiutatemi adunque, 
balio mio, e credetemi, ch'io non al vento di cieco ap* 
# petito corro al mio male,ma con la vela della ragio- 
ne cerco il mio bene . 

Lic. Intenderne , 

Per. Orvia,figliuola,poichauetepurfiffo il chiodo, ecco- 
mi pronto a feruirui con mani, e piedi, afeguirui per 
acqua, e fuoco ; volendo io più pretto pericolar con 
ejfo voi, che lafciarui pericolar fola . E piaccia pur al 
cielo dar felice fine aquefla vohrafuga,com'io eoo* 
gni arte,efegrete^a m ingegnerò d % ine aminarla* fe- 
condo che già ho cominciato . Mofirate voi in quefto 
conte te^ga delle ^o^,chcfìpreparano,& afpet* 
memi su Chora dettai ch'ecco la lufca,che viene. 

SCE- 
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SCENA SESTA. 
Lufca. A umilia, Licinio» 

T r \ 7 H perdonatemi,, Ar nulla figliuola , s'io v*hdf 
" V fatto afpettare: che fapete,com è fatta Mcn- 
na$ andrà. *£{onm y hiì voluto f}edire,fivcbc non mi 
b abbia raccontate prima tutte le nomile del\vicina- 
' to:la t ale hà detto, la quale hàfattoila colei dijfe così 
la cotale rifpofe colà: Monna Tiera andò, Monna. 
Giouanna tornò: e non mai la forniua: vhb gran* 
ciarlìcr accecherebbe per miafivn mare. 

Ar, La rafpa s'era incontrata con la lima. 

Lic. V oglio tormi da guato, curandomi verfo lei , faceti** 
do veduto di t nulla hautr vdito* 

Lu£ Ehimei,figliuoU,ecco difilato allavolta noflra quel 
baione di 7*1.. Licinio Varlaquindicu 

Lic. E presentarle il Madri ale ,gratiof amente inchinali* • 
ddmcle 7 e baldan^ofamente dicendole quelle belletti 
azzimate parole, che tcftè*mi mi fi a memoria. 

Luf. Oh ecco che vi fputa adoffo quelle fue parole aW 
antica'. State falda voi,c lafaate rifponder l a me. 

L;C* Q^a?ilnnque:Quantunque:non mi rammento: Quan- 
tiinjuèyfuauiflìmo mìo nafo:apunto;ah ah: Quantun^ 
<]He>ftiauifJima mia(pofa,il voftro leggiadrijfìmo na~ 
fo: non però dimeno. 

Luf. Ve , come s } è arrenato fui bel principio: riufeite di 
quesìi,chc non parlano alla moderna • Fo farli vip , 
buon captUo. , . \ -1 v ~ A 

Lic. 
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Lio. Dlwernedefmo meco mi vergogno. 

Ebe che andate voi annafando^moccicone^ che ha* 
uete a far di fpofe voi> nibbiaccio? chebicchiacchic , 
chebaiucbefon quejle? Tarn* egli fia bella co fa af- 
\ front ar così lepouani Per isìrada fen^a vn garbo al 
mondo? E dimmi f e fà poi il cima dintorno, fchiuma. 
dimoino fi bene,sfaccìiito, trillo, dolorofo. 
) l^ic.JUifca.tHynonfapeuoledelfegretOy ripigli me lari* 
guente per amor della SÌgStA rwilU. 
J*uC'*{pn vogliamfaper vettri fegreti,vò;ne pigliar va* 
o vnguento per l'ancore della Signora ^rmilha 
ella adeffo, mediante le mie buone orationi, fi con* 
• tenta del Signor Gifmondo ^unguento proprio da can- 
cheri) che voifete. ^ 
LioT» mi dici ont adorne ancora non è guari . 
Luf. lo non vi dico y cWella è vnta,t ch'ancora non è gu*~ 
rita; ma che le mie orazioni le hanno giouato lIìl-j> 
ì che non vogliam vofiri fegreti , gg- vngncnù> px- 
^rabolanaccio. 
Lic. E pur e alle rampogne. 

%Mfi Q>e pugni* non guardarci io fia vna donna: cheti 
fede mia non sò> a che io mi tengo y che non ti ficco le 
mani negli occhile traggogliti 7 /èr Lacchino. Tu non 
mi cono fei ancor abene . 
Lic. lo non voglio riottar con ejfo teco ; tutto che tur fi 

con e(fo meco cotanta tracotanza . 
Ar. C aminate ^Lufca^e non fate belle le piagge con cotesto 
balordo . 

\<ÌQ.>Accetto> Signora jtrmilla y queì balordo a giuoco], 
ti a fiberqt 0 mn a iiligione^ , ed a fchcrno . 

e Efi' 
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Efìpure tutta fiata io hanejji commeflo di f alta al- 
cuna > accagionatene il fouerchieuole amore, che fà 
fouente tranfandar F amante , e fembrar quafìmente 
vn folleggiale, e f or fermato Orefte. 

\jl£.L**ndouinerai, /eretti . .Andiamo . Voche fappia il 
tutto il Sig. Gì fin ondo • 

|ftÌC. Hàfarlato cotale allanfinta , per non ifcourirfi mia 
fptfa alla prefen^a di quella fua fante ritrofa,r lotto * 
fa>9 rigoglio/a fuor mi fura . 

SCENA SETTIMA. ♦ 
Lufca, Guicciardo, Armilla < 

Luf. /Tv Erro T/o/fro TWre , cfr V/re : e forfe^x 

\Jr vini per noi , mar ambiando fi dell'indugio, 
nollro. ' ' r * #7? ' " 

Cui. Queste donne non tornano^ l'alter atione, ch'io fcor~ 
fi /{amane in Armilla y nonmi lafciaflare con ÌLanu 
mo in pace . 

Ar. Sig.Vadre, forfè veneuate per noi , marauigliandoui 
del tardar no/lro,è vero ? 

Glli. OfetequL Ioveniua,figliuola,per quello^che adotti 
ho) 'bora . Intanto tu , Lufca , vattene sù in cafa , e 
metti mordine , quanto è necefiario perla fpof . lo 
per dirti , Armilla . Ma afpettami qui sàia porta , 
3S[jq» vècchi wifualiggino la cafa . 
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ATTO TERZO. 87, 
SCENA, OTTAVA. 
Polidoro, Gtticciardo, Armilla. 

?Ol. T 0 fh come la ftrfalla,che volale s'aggira tutore 
Jfc noalfuoco*chefa!]bruci<f,e-conftfma; tanto più 

\ detta farfalla mi fero, & infelice , quanto eh 9 ella per 
naturai vagherà procaccia la- mor te fua * dotte io 
/piando, & attorniando quefteNo'^gypir cordogli* 
procuro la morte mia . Tvla che dico procuro ? fe tu p 
Gifmondo, amico falfo , demeftico nimico y disleale , 
traditore } tu tu mela procjir.a&i aìlhor acquando cer- 
easiifar tua jirmiUa , [ch'era la vita mia ; e ftn^a 
cui s 9 io jpiro y fpiro fole, per far degna vendetta del 
furto y e tradimento tuo . Ma vorrei pur almeno fa* 
ferprima y fepojJibil foffe y V animo di lei, efe malfuo 
gradoycomepur migiouadi credere y ella acconfente 
aquefieT^o^zp. TAa oh non vedi Volidoro ? Ella li 
sàia porta fola fola . 0 jtrmilla,io dunque ti riuedo y 
e non ti riuedo mia? fon tornato a fpofarti , ,V trouoti 
fpofa £ altri? penfai goder in te ogni mio bene,e pro- 
no in tel'eftremo d 'ogni mio male? Ofole amorofo, 
farai dunque ad altri Oriente , a me Occidente ? ap- 
porterai ad altri y egiorno,e vita, <&r a me mi fero U- 
feeraie notte, e morte ? 

Guk E fe fi tocca altro , guai a te. 

Pai. Ma esco fuori fuo Tadre. 

c 2 Gtìic 
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Gnu lo,figliuolamia,rìvidiHamaAe^qu^ndotidiffi ì che 
ftafera Gifmondoeraperifftofartitf menarti a cafa, 
eommoucre, ed alterare in manieraiche non è bene di 
me,fe non me ne dici la cagione > e , sHo non ti veggo 
allegrale contenta di quefie "Hy^e . La Litfca m'bà 
detto ^che tifarefti contentata più di quel (jtouaneL* 
J^jtpolitano i al quale io già t'baueua promejfa, e 
ehaueresii anche voluto,ch*io tikauefjl dotata : ma 
per quefie due cofe non bai da fiar fumo di mala vo- 
glia, figliuola . 

toh V oprarmi quà> d§ue ,jlando in orecchio , pentirò ciò 
che ragionano . 
. Cui* Concie fiacc fa che Gifmondo, al quale io t'ho mari* 
tatare per nobiltà , e per cottami , e per ricchaga , 
cbe'mporta pO^Pl miglior partito , che ci potè ffe ve- 
nir* alle mani % & è della (ìttà mttra,cbc vuol diraf- 
faiipoiche il maritar fi in Città fir anitra i vn metter fi 
é rifchio,e ventura ò an^i vn buttar/i in aequa per 
v perduta : che comvno bà qualche fepreflo t e guida- 
tefeodi debito , o d* altro,cerca tor moglie in Città, 
ione non fia molto conofeiuto : onde bi fogna poi y che i 
foueri Tadrife le ripiglino fpeffe volte in cafa nude, e 
&ude,come Dio le fece. E così no ti farà anche nec- 
eeffario, figliuola mia, mutar co fiumi * e variar modi 
diyeSiire,e di parlare , come auuicne a quelle , che fi 
maritano fuori della patria loro. E farai vicina a tuo 
Tàdre;chefempre, quando occorrerà cofa alcuna » 
Verrò a trouarti a cafa ; gr ame non conuerrà fare 
fpefaife tUyO tuo marito uenifte ima volta a cafa mia, 
come forfè emuerrebbe , {è ci venifie da Città fore- 
far*. Poi. 
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(toh 0 auaritia cagione di tuttii mali y et*gione > ck'i$ 
■ per dal amatamìa donna. 
l Cai Et intorno alla dote > oltre che così farai jpofata tu ; 
e non i danarhgià tutto queio,cb'è mio farà tuo;ma> 
mentre che viuo io,è meglio,cbe nbabbia ti dominio, 
I e cura io y e vada tirando inauri il capitale . jtn%i 9 
offendo tu maritata in cafa ricca. y pià tofto doural 
cercare d'aiutarmi ad aumetarti l'b ereditala quale 
io ti prometto lafciare fen?a v$gr$flo di legato, 
toh Oingordigi* infatiabile. MacbedirahJtmilla? Mi 

chiarirò pur almeno di quello ^ch* io cercava* 
AU La commotione,Sig.Tadre,cbc damane fcorgejiein 
me,fh effetto del contrafto.che fecero ttue affettine!- 
§uor mjo,pietà> & amore; pietà verfo voij & amore 
verfo lo $ofo mio, mentre andai confiderado y cbe per 
fauenire io [non vi potrò effere queltobediente figli* 
*ol* 9 chc fin bora Hata vi fono-, non potendo io farai** 
tro 9 ebefeguire, & vbidire lo fpofo mio damefom- 
inamente amatole defiderato;edal quale infuori ne 
altro fpofo mai rollane altro fpofo piglierei in cter* 
|_ no • 

♦ Fol. Omecheèqucllo>cb'io odo * 
Ar. JLfe bene io farò fen^a dote; miterrà nondimeno** 
uendo lui, ottimamente dotata. Onde per conto m%9 > 
fiateuenepur con l'animo ripofato : poiché nonfoh 
io fon contenta del mio fpofo 5 ma fon pronta, bifo - 
piandomi per amor fuo ^allontanarmi da voi>abban- 
donar la TPatrta,cangiar co fxumi y mutarvefiiri .va- 
riar lingMipatir difagi y efpormi à pericoU fittomi 
termi alla inorte ifteff* • 



Lic, Qxdv'l Tetrarca: Libera farmi al mio [efart parue^ 
Ar, E fi la vergogn adornamento , come voi dite % delle? 
fanciuUeyfàfcfo^ 

che dunque non domò io fchifar qucllo,che honefta~ 
meMe far non pofto.cicèilpr ometter fede, acuì no* 
fofjb tjfer fedele, il congiungermi in matrimonio fon. 
cui non pojjb ejfer congiunta in amore* 
Lio Ufoi con giungerà Himer>ieo,cui già jlmox cogiungc* 
Ar, MifidU'inipoipiHtoHo ilcielojni tranghiottapri* 
ma la terrai a ferri an^i la morte, che mai d'v* 
minimo neo macchiata xefti la pura boneftà mia , di 
cui ho eletto voi per fidelijfimo custode , 
Lic, io ho eletto te per fidijfimo gttardatore,difleil Boc~ 
(accio. 

Ar. Benché l'bonefià della denna è vna^pcca inefpu* 
gnabile.fi da quei di dentro non i tradita* cioè , fi'l 
cuore è puro, fi la mente è [incera > come purijjìmo. 
il cuore >e fiticerifjìma è la mente mia;che neper af- 
fetto di [guardi y ne per mine di presetene per affatti n 
e batteria di preghi, o minacce fon mai , bonefta[an- 
ta>per tradirti; an^i ti difenderò co la morte iftef». 
/acquando non vi fia l'accordo d'vn legittimo, e g< 

bexo [pojalitio. 
Lic L'accordo è già fattole le fponfalitie far anno f$ fr^ 

non guari tempo* ' 
Ar, xJM a perche borala provaci, che purfia brutta -, e 
biafimeuole quefia mia fuga; ne recate la cagione ad 
*s<4more>comedaluico[a buona , e laudeuole pro- 
venir non poffa, facendolo cieco, e crudel tiranno 
della giouemu > & il [ho regno v# mare d'amaritu* 
dèh di ni 3 
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ì imi, e dishoneHà; io vi potrei dire all'incontro, eh' e^ 
j tiandio le belle, drhonorate imprefe fono bene ffefio 
\ effetti d'amore, il quale aguifa di ' criftaUo non ap- 
panna , mapiutofio agu^a rocchio dell'intelletto ; 
che non è tirannia, douei Vafaìli volontariamente 
feruono, come fanno gli amSti;che fi come nell'Ocea* 
no.cosìnelmared 'Umore, fe vi fono tcmpefte>efco~ 
fl'hfono anche tranquillità^ portile che finalmente % 
fe bene alcuni amanti vanno dishonejìamente cor- 
feggiando,o mifer amente affondando; nonpertanto 
non è, che altri bonettamente fo/care > e felicemente 
tragittare non poffano, quando col timone della r*» 
gioneguidanp la barca loro. 
£,ic . Come guidiam noi . 

Ar. E poi,siofono,comevoi pur volete , innamorata, gii 
fon dunque per quefto mare; e chi è nell'acqua hà bi- 
fogno d y aiuto, e non di con figlio : aiutatemi adunque, 
balio mio, e credetemi, ch'io non al vento di cieco ap* 

# perito corro al mio male,ma con ia vela della ragio- 
ne cerco il mio bene • 
Lio Intenderne , 

Per. Or via,figliuola,poi chauete pur fiffo il chiodo,ecco~ 
miprontoaferuiruicon mani, e piedi, afeguirui per 
acqua, e fuoco ;volendo io più pretto pericolar con 
effo voi, che lafciarui pericolar fola . E piaccia pur al 
cielo dar felice fine a quefla vottrafìiga,com'io co o* \ 
gni arte,efegrete7£a m 'ingegnerò d'ine aminarla, fe- * 
condo che già ho cominciato . Mojlrate voi in quefto 
conte te^i delle 7^p^e,chefi preparano,^ afpet* 
patemi sui bora detta; ch'ecco lalufca,che viene. 

SCE- 



SCENA SESTA. 
Lufca, A rniilia,. Licinio» 

^ r \ 7 H perdonatemi,, Armiìla figliuola, s'io v*bó* 
V fatto appettare: che Papeie+com'à fatta Mcn- 

na Sandra.TS[onm'hà voluto ffredir e, finche non mi 

h abbia raccontate prima tutte le nouelle del\vicina- 
> toda tale hà dtctoja quale ha fattola colei dijfe cosi 

la cotale ri/pope colà : Monna Vieta andò > Monna. 

Ciouanna tornò: e non mai la forniua: vbh gran, 

ciarliera*. peccherebbe per miafièvn nutre. 
Ar. La rajpa s'era incontrava con la lima. 
L'ic. V oglio tonni da guato adirandomi verfo lei , faceti» 

do veduto dinvlla hqutr sdito .. 
!Lil£ EhimeiyfigUnoU 7 ecco difilato allavolta noflra quel 

baione di M.. Licinio 'Parlaquindici. 
Lie.E prepéntarle il Madri ale ygratio fornente inchinane 

dòmelè,e baldan^Pamente dicendole quelle b elle ^ed 

animate parole che tcftè*mi mifì a memoria. 
Lu^ Oh ecco che vi Pputa adofjo quelle fue parole alt 

antica;. State falda voi y c lafciate rifponder l a me m 
Lift Quantunque: Quantunquemon mi rammento: Quan- 

tUnijuèyPuauiffimo mìo nafo:apunto;ah ahiQuantun^ 

qtity puauifpimx niiafpoPa>il volita leggiadriffimo na~ 

poi non però di meno. 
\jxxC P'c\comes è arrenato pul bel principio: riupcite di 

quesli^che non parlano alla moderna * Po farli v?f> 

buon capello. 

"% Lic. 
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Lic. Tìhverazdefmo meco mi vergogno. 

Lu£ E beche andate voi annafando ^moccicone ? che ha* 
uete a far di fpofe voi, nibbiaccio? chebiccbiacchie* 
che baiucbe fon quefie? Vani 'egli fia bella cofii af- 
frontar così tepouani Per isìrada ferini vn garbo al 
mondo* E dimm'ufe fà poi il cima £ buono, fchium* 
d'buomo fi bene, sfacciato, triHo, dolorofo. 

tic. Lufca, tu , 'nonfapeuolc del fegreto , ripigli me Un* 
guente per amor della Sìg^tA rmilla. 

J^uC'HonvogliamfapervoHrifegretì^ 

%o vnguento per l'amore della Signora .Armili** 
tti ella adeffo, mediante le mie buone or ationi, fi con* 
♦ tenta del Signor Gifmondo unguento proprio da can- 
cheriychevoifete. j 

Lic.<T» mi dici onta.com e ancora non è guari . 

Luf. lo non vi dico,cb'ella è vnta,e ch'ancora non è gua- 
rita; ma che le mie orationi le fcannogiouato cUd* 
i che non vogliam vostri fegreti , & vnguenù, p$- 
^tabolanaccio. 

Lic. E pure alle rampegne . 

X.u£ £he pugni? non guardarcelo fia vna donna: che% 
fede mia non sò % ache io mi tengo y che non ti ficco le 
mani negli occhi y e traggogliti 7 /èr Lacchino . Tu non 
mi conofei ancora bene* 

Lic. Io non voglio riottar con effo t eco ; tutto che tur fi 
coneffo meco cotanta tracotanza . 

Ar. CamÌHate y Lufca y e non fate belle le piagge con cotesto 
balordo . 

tic. Accetto^ Signora Mmilla.qucl balordo a gtuces^ 
ed a feber 1 ^ * mn a diligione^ , ed a fcherpo . 

fì E fi 
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M/è pure tutta fiata io haueffi commeflo di f alta ah 

€una y accagionatene il fouerchieuole amore, che fà 

fouentetranj andar l amante , efembrar quaftmentc 

vn folleggi ante, eforfennato Orefte. 
ZLykt.La'ndouinerai, /eretti • Andiamo . Voche fappiail 

tutto il Sig.Gifmondo* 
fLic. Hàparlato cotale allcCnfinta , per non ifcourirfi mia 

fptfa alla prefen^a di quella fua fante ritrofa, riotto * 

f*>* rigogliofa fuor mi fura . 

SCENA SETTIMA» « 
Lufca, Guicciardo, Armilla v 

X,u£ Ecco vo/lro Tadre , ch'efce di cafa : eforfc^x 
W vkn per noi , marauigliandofi dell'indugio, 
noilro. 

6 Vii* Quette donne non tornano^ l* alteratane 7 cti io fcor- 
fi ftamane in Armilla>nonmi lafciaflarc con CanL 
mo in pace . 

Ar. Sig.Vadre , forfè veneuateper noi , marauigliandoui 
del tardar noftrcè vero t 

Gui. 0 fe te qui. Io veniua,figliuola,per quello^che turotti 
bor bora . Intanto tu , Lufca , vattene sù in cafa , e 
metti in ordine , quanto è necefiario perla fpof . lo 
per dirti , Urmilla . M a afpettami qui sàia porta . 
IS^jq» Truche mifualiggino la cafa . 



set- 
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SCENA OTTAVA. 
Polidoro, Guicciardo, Armilla. 

M- T 0 fò come la farfalla>che vola >e s'aggira intor~ 
Jt no al fuoco.che l'abbrucile confuma ; tanto più 

\-. detta farfallawifero,& infelice , quanto ch'ella per 
naturai vagherà procaccia Umor te fua tdpue io 
ffiando y & attorniando quefte-T^p'^erpcr cordogli* 
procuro la morte mia . Ma che dico procuro ? fs tu p 
Gifmondo y amicofalfo y demeftico nimico > disleale , 
traditore^ tu mela pr ocm* atti allhor alando cer~ 
easìifar tua jtrmiUa > [ch'era la vita mia ; e fm%a 
cui s'io jpiro y fpiro folùyper far degna yendetta del 
furto y c [tradimento tuo . Ma vorrei pur almeno fa* 
fer primate poffibil f offe gl'animo di lei-, efe malfuo 
grado ycome pur migioua di credere y ella acconfente 
aquefiel^^c. Ma oh non vedi Tolidoro ? Ella li 
sàia porta fola fola . 0 Armittajo dunque ti riuedo 3 
e non ti riuedo mia? fon tornato a Jpofarti , V trouoti 
fpofa d'altri? penfai goder in te ogni mio bene y e prò- 
uo in te reflremo d'ogni mio male? 0 fole amorefo, 
farai danque ad altri Oriente , a me Occidente ? ap- 
porterai ad al tri,e giorno^ vita, <&r a me mifero U- 
feerai e notte, e morte ? 

G u U Efèfi tocca altro , guai a te . 

Pai. Ida ecco fuori fuo Tadre. 



fGtlii Io,figlÌHolamia,ti vidiiìamaric^qu^ndo tidiffì, che 
ft a/èra Gifmondoera per iffofarti,e menarti a cafa, 
eommoucre, ed alterare in mnniera;che non è bene di 
me,fe non me ne dici la cagione , e , s'io non ti veggo 
éllegra,e contenta diquefie Ho^e . La Difcamkà 
detto 3 che ti farefli contentata più di quel (j xouane^ 
"Napolitano i al quale io già t'baueua prornejfa, e 
0*haueresli anche voluto,ch*io ti hauejfi dotata : ma 
per quefte due cofe non hai da fiar punto di mala vo- 
glia, figliuola . 

l>ol. Votrarmi quà> dtue sfilando inorecchio^ fentiròcià 
che ragionano . 
, Cui* Concio fiacofa che Gifmondo, al quale io f ho mari* 
tatare per nobiltà , e per costumi , e per ricchc^a * 
cbé 'mporta pitici miglior partito , che ci potere ve- 
nir' alle mani>& è detta Qttà nottra,cbc vuol diraf- 
faiipoiche il maritar ft in Città ftraniera i vn metter fi 
4 rifchio,e ventura 3 an^i vn buttar/i in aequa per 
K perduta : che comvno bà qualche feprefio , e guida- 
telo di debito > o d* altro,cerca tor moglie in Città f 
ioue non fia molto conofeiuto: onde bi fogna polche i 
foueri Tadri fiele ripiglino ffieffe volte in cafa nude,c 
&ude>come Dio le fece \E cosino ti farà anche nec- 
ecffar io, figliuola mia,mutar cofiumi ; e variar rnodi^ 
divenir èie di parlare , come auuiene a quelle , che fi 
maritano fuori della patria loro. E farai vicina a tuo 
T adr e ;che femore, quando occorrerà cofa alcuna » 
verrò a trouarti a cafa ; Ararne non conuerràfiart 
jpefa : fe tu,o tuo marito uenifte vna volta a cafa mia, 
come forfè cemuerrebbe , Ce ci venifie da Città fiore- 
flifr*£& Poi. 
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^Pol. 0 auaritia cagione di tuttii mali y eeagione> cWi* 
perda Vantata mia doma. 

Gui» Et intorno aUa dote , oltre che così far ai jpofata tu 
e non idanariygià tutto queUoycWèmiofaràtuoima^ 
mentre che vino io>è meglio >cbe nbahbia il dominio* 
e cura io y e vada tirando marnai il capitale . tAn^i j 
ejfendo tu maritata in cafa. ricca. y più tofto dwrai 
cercare dì! aiutarmi ad aumetarti l'h ereditarla quale 
io ti prometto lafciare fen^a vngrtfto di legato. 

toh 0 ingordigia infatiabile. Machediré^jVrmiM Mi 
chiarirò pur almeno di quello 7 cb } io cercava. 

AL La commotione Jig.Tadr e >cbe Slamane feorgeflein 
rnejù effetto delcontrafto,cbe fecero ttue affettinel 
cuor ntjo,pietày & amore; pietà verfo voi, & amore 
nxzrfo lo $ofo mio\ mentre andai confiderado y cbe per 
Xauenire io non vi potrò ejfere queWcbediente figli* 
fiola^che fin bora Hata vi fonopon potendo iofaraU 
tro % cbefeguire y & vbidire lo fpofo mio damefom- 
mamente amatole deftderato;edal quale infuori ne 

\ altro fpofo mai rollane altro fpofo pigerei in cter* 
no . 

* Poi. OimecheèqudlQiCb'io odo * 
Jil. £fe bene io farò fen^a dote; miterrò wmdimeteM* 
uendo lui, ottimamente dotata. Onde per contomi*, 
fiateuenepur con l'animo ripofato : poiché nonfoh 
io fon contenta del mio fpofo j ma fon pronta, bifa 
piandomi per amerfuo^allontanarmida voi,abban+ 
donar la T?atrta>cangiar coftumi 9 mutar veiliri>va- 
riar lingua 7 patir difagi y efpormi à pericolhfittomt 
termi alla ?wr te iftejfa. 

G 3 Voim 
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J?oL> EfqueUa^rmiltat fon io Tolidoro? vellico' fognai 
Cui. 0 pietà d'obedientijfima figlilo amore di fideliflìmx 

jpofa. Turni hai tututtoconfoìato . Or và su in cafa, 
, efàjcbeftafera sàPbor*,ch'io ti dijji ftamane y tu svj 

in ordine. ,m ''4M 

Poi. E sio veglio,* s'io fon deflo>e s'ella è defìa>come può 

efiere, ch'ella dica qucllo>ck'io ferito, e ch'io feìita, 

quello, ch'ella dice. 
Gui. Odi,<>,<4rmilla;dìaTatetta,che venga a trottarmi 

alle (hiauadureal Banco de Ferrauanti,c Maeftri: 

doue me ne vado hor v hora a far certi coti; e ratcor* 

dali, che faccia shcfAo non i b abbia d % afpett are. 
Ar. Così farò, Si gnor Vadre. 

Cui. Toicheiononhò piùilb'atticuore,ch'io bdueua,vo*- 

pur vedcfe y $'iopoJfo dtsbrigaShoggiqueftibencdet* 
ti conti. 

SCtNA NONA. 
Polidoro folo. 

T T tuvdito,haituwtefo,TcUdoroì Hauertfiih 
XjL Uì riiui credutoceli orecchi propri non te ne bauef- 
foro fatta indubitabile tejlimonian^a ? certo non 
mai. Girne lattee dolente, e neW amicitia , e neW 
étmérc mifetamèhte ingannato, e fchernito. O v4r- 
milta,^irmil/a y (ìruggtmeto del mio cuore come può 
eflire, chefotto sì rare beitele tu nafeoda animo sì 
fcrp.erfo ? Deh che mai fec io, perche tu doneffi cosi 
keffarmiian%i abe non fmprefeci, perche tu doue fi 
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fmer amente amarmi* Tu dunque in giuoco prende* 
ni il mio amorofo ardore , ordini inganni alla mia 
pur a fede , finge ui fofpiri ai miei ueri fojpiri 7 fimu lavi 
lagrime alle mie vere lagrime; 0 fé pur veramente 
fojpiraui,e lagrimauiyi foìfiri,e le\lagrime termina* 
nano folo al tuo amato , e desiderato Ci/mondo 3 il 
quaì Idi cenere me divane ffieran^pafceui* 0 
more ingiuffijfimoye crudeliffìmoytu mi fai dunque 
pagare ilmacelloyche fìn*horà hai fatto del mio cao- 
re y con bejfe^e tradimenti tali $ 0 fortuna inganna • 
trice>tu dunque mi porgenti ilpane^per percuotermi 
con la pietra; mi prometterli jtrmilla 7 per farmi, 
dandola pofeia altrui, di doglia morire^ 0 amante 
sfortunatiffìmo TolidorOycaduto neW abiffo delle mi- 
Jerie,e degli affanni . Ho la fete di Tantalo , volgo il 
fajìo di Sifìfo^amore,e fdegno,quaftdue auoltoi , mi 
lacerano^ dimorano il cuore . Oime che debbo far et 
an^i che pojjò far' altroché con le proprie mani tro- 
var l'infelice Stame della mia vitata quale effer non 
mi può per ìauenire, fe non vn acerba , & odio fa 
morte. Tuttauia voglio pur prima veder di mettere 
ad effecutione il già fatto proponimento >e vendicar* 
mi almeno nel tuo Gifmondotche^fe non ti goderò io, 
ne egli god era te,ne tu goderai lui. E perche sò,cbe 
Tandora cortigiana no può eftere fenSgrandemeu^ 
tefdegnata àcor'elladiquefìe TS^p^yCome quella, 
cb % ardeua delt amor di Gifmondoytr onerò lei y eteH- 
teròyfe col me^Oydr aiuto fuo io potejfi felicemen- 
te recar ad effetto , quanto giù fiamme hi proposto 
difare» 

q 4 SCfi/ 
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SCENA DECIMA/ 
Stoppino, Paletta. 

^ S~\ Dìo perche non compare o Tetrnccio^ t> S*?*- 
àt©. fciutto*>o V{ondmello;accieche maiutaffero tt 
ctuffarsHquellavecchiuladta y afiaffina , che portò 
via il mio fazzoletto: chela voglio -ammagliare in 
quefìaccrda^c'hò trottata qua ài dar dina, e poi la 
voglio dare in mano dt ila forca, e fare fquartar fa 
vetchia.<^\ - ' -' . ^mv^'^' V-'' 
Pai. Treffo cì/io darei il capo nella teSia dalla dijperatio* 
ne: poiché dicuoco guafto bifognerà>ch*io doventi v& 
bracco*& anafo vada cercandoti mio ladrone; 
effendoìni già bellone vfcito dt mente dinego , dove 
erti mi affetta . Enoti aecadcycb'h torni sà a far* 
melo dir di bel movo dalla Signora Milla : poiché è 
vn nomtxanto intrigatole bifbgnerebbe haucr più 
ctfruello d\m bve$er ricordar fene* 
Sto. 0 dotte domine fi fixran fitti. -^.\*v<i?\%j'.i 
Pai. Manuel eh* è peggto s lacofaflonfiferriieràqm: poi" 
che di bracco mi couerrà finalmente dot&tar yriafi* 
no: ctfàfenoltrmo>€ccotiintnal'hòra vnk trefeé* 
d' bafì'.ftape sàie nne^alle y conUquali-aUa fine mi 
'bifogna faldar fewpre tutte quantè le partite. 
Sto. Ma chi è a;.esti,cbe Vien di qui $ Sta: egli è Talet- 
ta ;la t*te pe*l hifogno mio. T? aletta? o T aletta ì che' 
fifà&atmÈi^. — - K-S * 

Fa 1 . Ehtni pirica la fcbitnafratellmé. 
Sto. pouc tt lafci tu andare coslmal coment** 

< \ PaK 
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3?al . Eo vorrei faper'io douc mi vada: redi mè:felopoff$ 
dir a te. Ma chevuotu fare di cotefla corda>$toppo 
Uno? Deb digrana imprcflamela,ac cicche, fé la dif* 
f trattone m 'incalva troppo } io habbia con che aiu- 
tarmi* 

-"StQ. Cometiftringe ilbifognojo ti prometto a fé da gen- 
t'dhuomo di torti fempre la fatica io. Oh non fai tu 9 
e bora Hoifiam parentiy poiché ttafera il mio Signor 
Gifmondo mette il dito netT anello alla tua Signora 
v4rmMa;ela'fìfdfua moglie . Godianci dunque lc^ 
t 2fy < ZK?,che fam fkaftra il tuo Tadrone:che,fe vor- 
raipbi vfeire degli affanni di queHomdd9,ne vfii- 
rèi almanco bello, e j atollo . 

Pal % 7*1. Cicciardo vuol farle 'Njlge fronzute egli. Le 
l^o^e.che fi faranno in cafa noftra, faranno fopx a 
temi* fpalle colgraflo delia felua. 

Sto. Hai fatto qualche prodezza, dì il vero , buon com* 
pagnoìlftanon dubitare : che a tempo difpofalitiò 
fi perdona ogni co fa. E però io vo\che noifquartia» 
mo quella vecchia ladronarflr egema di Grifelda . E 
con quefta corda la piglieremo , & ammaglierenm 
ben benebbe nbn ci fi appi, fai? 

Fai. Son contento sù,il mio Varentuaio. Mabifogia^che 
io vada prima, doue mi afpetta il mio ladrone • 

Sto, E dotte ti afpetta egli * 

Pai. E pur lì. come vuotu ) meriotfmo \ch "io tei dica.fe la 
Signora <JMi1la Uìcìhà detto più volte 3 e non è mai 
fiato verfo^cbeTni s attacchi al ceruetto* 

Sto. TV onderai dmqud p don* egli ti afpetta, alla 

filiti*. 

VaU 



Pai. AVi /7 dauan^o. Ma il fatto Hd , che Je non 
vi vadoje mie fpalle faranno poi al [indicato: e non 
ncn mi valer anno ne fpcfìjicfpofalitifinel dianolo, 
che fìporti quella putanaccia di mia 7rìadre y che mi 
pifciòalla Luna delle difgràtie: forte beccajornuta* 
Sto. Or via non ti disperateci 'mio T aletta j che % come 
, # noi hauemo nelle mani quefia vecchia ftre?a>ci fa- 
remo infegn are guanti che la fquartiamo , corn ette 
vanno inferma di gatte: e così>quaudo i nofiri Td* 
dreni ci vorranno tambucare, noidouenterem gat~ 
te> & aggrapperemo ci su per li tetti. 
Poi. Finocchi: io non yoglio cotefia nejpola dietro io : do* 
nent are vna gatta: nicht intender . E poi il mio 
Tadrone non vuolgatti in cafa egli. 
Sto. 0 tu fecondo . tu ncn falche firitornapoi huomo a 
fuapofta ? e poi^afcolta,yoglio,che noi mentre fa^ 
reìnogatte,andiamo rifrujiando tutte le cucine del 
vicinatole graffignando su quando vnpezgo di car- 
ne+quando vn f or m agetto, e quando vna cofa 9 Jt. 
quando Ì altra >e che facciamo infieme il più ghiotti 
carneualcttodelrnortdo. 
Pai. Oo veramente quefio farebbe il bel fatto: potresti tit 
tredere y i be mi t i fi n^a la fantafia . Io vorrei an~ 
che la notte andare a l letto della Lufca,e farla fph 
ritare dalla pai, ra. Digrada, StoppolinQ^ fi faccia* 
tho i e venga il canchero alla dijperatwne. a ^ 
Sto, Or bene :tlla non può fìare a capitare qui oltre . cq~ 
Isella. Jda eccola,cheuiene apunto. Tigliapre- 
fiatntnte quesìo capo di corda , tir appiattati colà 
| dietro * quel catene; & io Sìarò di qua att r incontr% 
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ton queffaltroxapoSTerrai già baffo, e quando ella 
farà vicina att&corda+e fentirai,cluo fifchio; ahg* 
rai,e terrai ben tirato :& io attornieroUa ì cin?endo~ 
la , & ammagliandola , tome farai poi man* 
t'ora'$$&' ' v * • ^|'^ 4 ^ w - 

Pai. Sì shlafcia pur far 9 a me. 

Sto. Acquattati giù co§lì;etien ben già baffi la corda» 

SCENA YND ECIMA. 
Grifelda, Paletta, Stoppino. 

Gri» /"A \ vedi, che Quello , che non hb potuto fari* 
v^/ c2> tata batteria, hà fatto in vn attimo 
lo sdegno^heTàdora s'è prefo^imagi»adofi,cbe quel 
fumofello di Cifmondo l'haueffe totalmente in quel 
fito tramortimento abbandonata . Hora fi bifegna , 
che l'arte ni aiuti , e ch'io m'ingegni di ristorare i 
danni paffati : poiché coSlèi è intrata in peti fiero di 
vendicar fi di lui col me^o , & aiuto d'ahri ima* 
morati * 

Pai. 7{oi adejfo vccelliamo alle Hreghe. 

Sto. Zitto, e non timouere>per fino eh 9 io non fifcbio . 

Gri. foglio trouarli tutti, e dare ad intendete a ciafebedu- 
no]eparatamente,come con l'opera mia cantatiti* 
ho comminciato a mollificare il terreno,e chen bret e 
vi porremo vigna. Tandor a, e fendo caduta in quefto 
farnetico,moftrerà buon vifo a tutti- doue innari in- 
rtprkùtafQldi Qifimdo tutti guardava in cagnefco. 
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£t io onderò moftrando y che 9 l tutto fia mia manifat* 
tura, comporrò bugie in chiocca , ciurmerolli tutti* 
metter 'otti su i curri* e darò lor pafiura , finattanto 
$h* ioti vindemmi ben bene, e, quando non ci fari 
più da vindemmiarcyfarò la crucciatale volte* om- 
ini altrove. 

Pài. Stoppia, Fischino. 

G ri. Che fune deu'ejfer quefta fui in terra t 

Sto. Vii. 

4Sri. Vmbi, che giuùco è queHo ? 
Sto* Gira dall' altra band* tu 9 Taletta,e tien ben tirato 
la corda* 

G ri* dolente me . JFermateui,ghiottonL 

3? al. negromaga y incantafirega • 

Gri. Fermatemi icoJcaucTgacolli. 

Sto. \Ah ^BavgelUyhai dato nel ladro Z 

C ti. Vhi traditorhaffajfiniyUfciatemiftare* 

Sto. Gira pur T aletta, & ammalia bene le braccia, & 

il collo ,mentr io ammaglio le cofee , e le gambe* 
Gri. Vhime vhime fuenturata : vhi mal amuata mi: 

rhh di f erta: vh feurità. 
Pai. JLh vecchia ftregona,commincia a dir fù % come fi vii 
\ ingatta. 

Sto* Bsendi qui il miofd^oletto,vecchiagrifagna>auat? 
\ che ti Squartiamo. 

pri. Sviluppatemi prima,che farò poi tutto quello, che 
[~ voivorrete. 

Pai. ¥>iàuol' è;tu tenanderefli inuifibilio .Dì su come fi 
\ douenta gatta? 

MiÌ.EhtlmioTaletta J fuiluppamigini chi tiyogli? 
i iman vn* buona cofa, Stg* 



ATTO TERZO- *r 

Sto. *sfh vecchia ladronata vuoi corroperelagiuftitiaì 
nò nò:è già data la fenten^a: [quarta /quarta. 

Pai. Bìviaydicoycome vai tu ingattita 

Sto. Sì: infegnaci su la ftregomantia. 

Gri. Coftor vogliono>ch 'io fia vna qualche firega^tnegr^ 
manteca. 

Pai. Oime non ? accorgi y Stoppino y chc coftei mormora d* 
fefleffaì Che ft,ckc chiama qualche diavolo* ci fi 
fyiritare * 

Sto. Tarla folamenteconnòiyincantamaga. 

Gri. F iena vedendo^}) iùhauerò forfè trouato il mod* 

dafciormi dalle mani di coftoro. 
Pai. E pur mormora dafe fola . Habbianci l'occhia : ch& 

l Z)ia ci aiuti* Stoppino. 

Gri» Ciafcuno attento m'oda: 

Vienfuora Malacoda: 

Entra in culo a Caletta; 

Tortalo a ccf i maledetta 

PaU jthij me me me me. 

Gti.S alta qua, Scalabrino, 

E gì" affla su Stoppino ; 

Tortalo pe capelli 

Sì* la Torre degli UftneUi. 

Sto. Guarda la gamba: nò nò nò nò. 

Gri. 0 con? io gli hò fatto dare a gambe: vettiycomcfugà 

gonoychepare apunto,che y l diauolo feli porti. Et r# 

farommi guadagnata quefta fune, che m'hanno at* 

torcigliata attorno. E forfè che non è beìla>e nuou<(. 

O bontà) quante girauolfe . So che mi haucuant 

Ammagliata bene. Lafciami pigliar qucfto cap*> 

& avi* 
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& ' auilupparla si . £>uejia ancora mi fari buon* ? 
W£ che apmieretta ogni cofaècofa.E>fe non altro Jta fer 
berò per gratitudine a quegli innamorati ci T andò» 
ri, li quali y battendo dato ogni lorhauere , non ba- 
tteranno poi più che darc^ • 
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SCENA PRIMA. 




Landolfo, GiorgcttOc 

V^fonima, Gior getto 4ìpur quel che U* 
voi - che fi come per viaggio io fono 
Hat<< fempre ccnlafebreadoffo per co- 
lo di quejto mio figliuole ;co ^sì hora,non 
trouadolo qui m Bologna,dci<e mi feri* 
ueuaiodouefsi efjere quanto prima;, almeno fer tutf 
hieriys'io haueua punto cara la vita fica, che rrìèpik 
tara cento voltc'yche la mia propria^ douc, come tu 
f ti y non habbiamo potuto arnuarey fe non ftafera 9 
ftò con l'affanno della morte > e temo di non vederlo 
mai più y e cW altroché quello, t 'hora tu mi dici 3 il 
mrucjje a mandarti aCenouaper me con lo jeriuer- 
miinqueUamameraychenàfcrilJc-j. 0 Tolidwo 
figlimi mio vnicoy vnico mio bene , vnica fperan^ft 
mia,lò da pianger ti , e non fa per 'anche la cagione^ 
del piànte ?ni$. x>k *b vh • 

Qiox'. 
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Qio, r Ks n p an & ete P er ^ amor & Dio y quietateuij Signor? 
Landolfo y e credetemi^ ch'io vel giuro , cheHSigno 
^Polidoro non per altro partì di qui per Napoli , e > 
quivi non trouandoui>non per altro mi mandò a Ge- 
netta con lettere > che voi dotte fie trasferirui qua in 
^Sologna^douefaceapenfìero d'effer ancor egliyfe nfi 
per maggior fteure^a di poter/ottenere il voflro 
confenfoy& ifpoj are la figliuola di QuicciardOy della» 
quale egli era fieramente innamorato, e la quale gli 
era Hata promefìa fotto la conditone , ctfio vhh 
raccontata ,ccme quelli , che dubitaua di non poter 9 
ottenere con Ietterete mefsi quello, che fyeraua di po- 
ter* ottenere perfonalmente da voi « 

L a n . Se qucHo era>percbe non me lo dire tu in Gencua^ o 
per iftradaalmenoyhauendofio tante volte riebiefio, 
qual poteffe efìer la cagione del fuo chiamarmiton 
tanta in ftan^a qttà'in Bologna? 

Gio» Io non ve lo difsi battendomi cosìimpoHò egli.Hora 
monche fiamo m*Bolog?ia>& intendiamo- , che Guic* 
dardo ha maritata fua figliuola ad altri , ho. voluto 
f coprimi il tutto ,accioche vi diate pace: poiché few- 
v^a dubbio alcuno , battendo voflro figliuolo mteja la 
nuouarifolutione di Cjuicciardo intorno al maritag* 
gio di fua figliuola , fi far a perciò rifoluto non tornare 
a Bologna altr amente o > 

Lan» Sì dici tu. Trtayfe queftof offe y per che non haucrdhe 
mandato quà vno Apoftaf poiché poteua ben penfa» 
re~Ji che , nontrouandocelo io > hauerei hauta. 
giufli fisima cagione di far finifiro pen fiero del fatto 
fuoyhautndomi <?ià egli ferino in quellàguifa . x Alno 
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e r è> altro cò> Cjior getto. 
<Sio. Signor Landolfo^ cattiuipen fieri bifpgnalafciarpm 
l'vltimo* 

Lati. Chi vuòlindouinarelifcidaprima. 

GaO. S % uà quel male di più* Mafentite. Egliifapendo* 
eh 9 io doucua venir co ejio voi y hauerajji creduto, cbe % 
trottando Vaccaf amento d'cArmilla } che così fi chia- 
ma la figliuola di Guicciardo 9 io foffi per narrami il 
tuttOyComhò fatto- £ poi chi sà y ch'egli non bah* 
bia mandatol E pocopià £vrfhora y chenoifiamo in 
Bologna. State vn poco. Dio benedetto >e no v'afflig- 
gete coslftn^apropofito. 

Lan# Come fin^a p. ropofito t Chi non ha figliuoli non sà 
ciò che fi a 'l'amor e il %elo de 1 figliuoli* E poi ba- 
tterne vn foloj come ho io, fe però pò fio pià dire d'ha- 
uerlo. E tu non m'hai già detto , ch'egli ti ordinò* 
che noifcaualcajfmo aWbcflcria dell' \4ngdo y doueo 
farebbe flato egli y od hauerebbe lafciato y chefuff\mo 
. auifatiydoue Ihaueffimo a trottare ? Or dunque fe pev 
la cagione y cke tu dì > non fojfe venuto > ma bauefjk-j* 
mandato y non gli hauerebbe dato ordine , che hauefie 
fatto capo alla detta ho fienai E pure non vi è capi* 
tato nefiuno. Ti par dunque y $'io mi dolgo , ch'io non 
h abbia di che? vh vh vh. ^pè^ 

Cio. Forfe,chivuol fapere £ potrebbe hauer filamento^ 
ferino a qualche fuo amico >vhe y arriuando noi in *Bo- 
fognarne diceffe il tuttofi io qua fin conofeiuto come 
Ionica. Onde y pcic'baueteli danari rimejji y che fia* 
Pto andati a pigliare forniamone aWhojieria y accio- 
e^he virilo fiate : che y fc& battete di bifognoj dicane} 

Di*. 



• 
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Dio . Et io poi, (e ben è tardi, veder ò innanzi , che 
dormaci ftp crii netto del maritaggio della figlino* 
la di Cmcciardo , e fé et è novella dentici del Signor 
T oli doro . 

Lan, eh' io mi ripofi rime* fiondo in dubbio della vita dì 
mio figliuolo! Fàpnr tu,e vedile puffifzper,comhaè 
detto > nulla di certo : ch'io tnen'anderò all'Hosleria 
folo. E quando qui fio fcra.nonpcffiamo accertarci 
di cofa alcuna di li-iyvoglio domattina, così vecchio, 
\ . comiofonoymomar sii Te polle alla volta di Hjtpoli. 

C iò. Or via dunque andate, e no dubitate di mal nefìmo. 
\ Lan. Vien piùpreffàmete.che fia poffibile,a darmi quaU 
cheauifo. 

Gio. Così farò: flatevci in tanto di buonavoglia , 

Lan. Affiitto fcontento vecchio. 

Gio. Queflo vecchio veramente hà gran cagione d affiig~ 
gerft>maffimamentes è vero quellojhe pur mi vie» 
detto per veriffimo, che'l Signor Cifinondo ffefiegli 
Jlafera la Sig.jLrmillajl Signor Cifmcndo tanto a- 
mico del Sig Polidoro, & al quale ejfo Sig. "Polidoro 
; baueua fi caldamente raccomandato il tr aitato , c 

baueua con quiedai-do disfarla egli. Io nonhò vo- 
luto accorare il vecchio più df quetto x ch[egli èitna in 
fatti qualche gran cofa bifogna^jifia . pacherei Si-- 
gnor Tolidoronm f*fie dafirano accidente fopraprp- 
foyofofie in iftato di poter tor WgUe,giaJarebbe qui, 
e non comporterebbe , ch'altri fpofafse la fua tanto 
! bramata donna . £ duro vi è a credere » che ! r.gnor 

qifmondo li fdcefie vn tor totale. Voglio a ■ < mar 
qua in Bratteria , éwe potrò facilmente intc^^-c il 
tutto. H 5><- fc - 
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SCENA SECONDA. 
| Mafcella, Baldelio. 

"VT On è cofa al mondo,dica chi vxole , meglio eie 
x\> partita del camello , poiché a nefluno parc^j 
è batterne pocoian^i coloro,che n'hanno manco , or- 
binariamente prefumono d* batterne più degli altri ; 
tome fi quesìo mio Tadroncin di velluto, il quale fi 
uonévn fauio a credenza , ejr vn matto a contanti 
mon vaglia. 0 che dolce fpajio, quando l'accompagno 
alle volte per quefie jìrade, evirandogli i panni, dico: 
Oh non v'accorgete.come ogniun fi volta* e ferma a 
guardanti per marauigliat & egli, recato fi in conte* 
ffU>,trofe y e pettoruto .come vn gallo d'India, corniti* 
eia a vezzeggiar fi, andare fui p affo della picca, 
con vna certa profopopeia,egrauità , che par apunto 
il Bucentoro di Venetia s con dira me; Scottati v* 
focone fenti quello, che dicono ; & io pofeia con belle 
carote finifeo di gonfiarlo . àia ilporro , che fimo per 
tacciarli Slafira, PI più folenne, che svdijfe già mai, 
e col quale fpero bufearmi del buono da buon firmo 9 
E Balde Ilo non dourebbe Rara capitar eccome rima* 
nemmo d'accordo>c'bormai è tardi • Ma eccolo, che 
viendiquit Oimt tutto af amato . Qualche ftrop- 
pio al noitro diflegno; vaiti con Dio . 
ai. Tri far il Cielo , ch'io non babbi* mai potuto ri tro- 
ttare quel traditor aflajjÌHO di MafctUa , il quai'a 
tjucfl'hora dmem efer qui fecondi la Pofta data. 

Ma. 
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Ma. Coflui sbuffa contro di mezlafciami fare vn po' di ri- 
tirata . . 

Bai* L'impiccato ,per carpir qualche feudo a quel paig* 
\ da catena del fuo "Padrone, non fi è curato mettermi 
a ) ipent aglio ogni cofa % efcompigliarmi la mia tela è 
| ben alitata . 
\ Ma. Che diami vuol dir coflui ? 
f Bzl.EforfecbUononlidiffipiàvolte>ch 9 auM ebeem 

\ queflo mono inganno non imbrogliammo la Spagw* e 
\ /concertarmi il tutto» % 
Ma. Che ne và, che quel balocco del Tadrone bafatt* 

qualche [cappata. 
Bai. ^iaÌauueduto,chiiofui, a fidarmi in cofa di tanto r i* 

lieuo £vn mattone d'vn tritio. 
, Ma. Quel matto fenevàa M. Licinio^ quel trifio fene^ 
vieu dritto a me% 
Bai. tJMailnon comparire hor qulefio Macellami f* 

dubitar di peggio . 
Ma. Sarà dunque meglio ,cb'io midifeuopra. Sonquì,Bal- 
detto, accioche mettiamo ad eficcutione quanto kab* 
biamo boggi determinato . 
i BaL Uh buona lancia^ fe pur comparfo* 
Ma. Che cè di rotto, Baldello,che vai così fulminando co- 
tto di me ? 

Jb\\.Sifà il goffo. Infatti tum'hai chiaro. Trtanonlapaf- 
ferainettaycomeforfit'imaginunonaffi. 

Ma. Con le buone di gratta, io non si , ragliami il ver o , 
che tu vogli dire . 

Bai* Tu nonfaidunq(k % cbe cofahà fatto queK animata 

dtltuoTadronet t 

li * Ma. 
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Ma. Oime che cofa bà fatto* nò io . 

%Zl*Hà affrontato per ifirada la Signora ArmiìlaM qua* 
leda "Perotto fuo balio fe ne tornava a cafa conia 
ferua,& halle detto mille feioccherie facendo lo fio- 
fo ffolpate di lei. . Onde la ferua è cor fa poi di botto a 
farlo jkpere al Signor Gifmondo , il qualfal dianolo* 
e peggiorino mi fta fidato diqueHa befiiain cofa di 
Sant'importanza. E tu n'hai colpa>cke 'fapcndo l'ht- 
mor della beflia^non doueui mettermi^ come haifat- 
to y acauaHo; cancherofoferuitio % che mbaifqtto . 

MU« Io non hauereiy BaldeUo^maipenJato , ch'egli hauejfe 
intoppata la Signora Mmilla . 'l^on le ha già dett$ 
cofa alcuna del condurla nel Giardino* 

£ Al. Forfè quefto ancora : fe ben quelle donne . per quant o 
bò potuto r accogliere y non hanno intefo più che tafo. 
Ma la paura mia fi èych'egli no ne parli etiandioc* 
altri>e ci roninUedifyiaìiti affatto. 

Ma. Diquefio ftattenefopra di me\che>come li parlotto 
è per fiatarcene è per fare più alto>o più baffo di quan- 
to vorremo noi, 

J&tVS poi pofs'io fidarmi di te % MafceUatil quale , corne tti 
Beffo confef}i,mangi a due mafcellc>tr uff andò il mo- 
do giuHa tua pofja % & il quale per due buon bocconi 
venderei anche tuo Tadre. 

Ma. Ityn è quefta > Haldello y la prima , che noi habbiam 
fatta infieme . t § come ch'intorno al feruigio de'pa- 
droni io fta di parere dwrfo dal tuo , come ti die cu a 
&at^atUna\ nondimeno , quando fi tratti di compia^ 
cer*a te y cb$feifcruitorc>come fon io 9 mt trotterai più 
/ègre co del pefee, più fedele dei cane: che corbì coti* 

e cerbi 
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covbì non fi cauangli occhi . 

Bai. Orsù detta. Douemòdeueffer quefio paigo dette* 
Tadrone : che voglio li facciamo infieme vn buoìL* 
rabbuffo>& ordiniamo il modo ,ch 9 egli vegga intra* 
durre la Signora firmili a nel giardino . 

ÌAié-Mi promife d'affrettarmi in cafa su queft'bora aptttù» 
Terò andiamo . 

SCENA TERZA. 
Paletta, Licinio. 

Pai. y^N Dolente me y fciaguratome;pericolo di /opra, 
pericolo di fotto;difopra pericolo del baHone> ■ 
di fotto pericolo di Tttalacoda. E per giunta ho get- 
tato via quel bologmno,cbò dato a ce lui , che m'hi 
aiutato a cercar quelveccbiofcortica pedoechi del 
mio Tadrotie:cbe era quanto capitale io hò potato 
fare in due anni , ch'io fio con effo lui . Tuttauia 
del bologrimo>e delle bafionate me la pafferei> ma, 
quello^ che mi dà da penfare f fì è quel Folletto , che ■ 
tn hà attirato dietro quella vecchia diauolona: 
poiché bora che fifk notte^m 9 entra in culo.e porta * 
cafa calda y prima che detto; jìoppa. 

Lic Toiche fon' ito femprc dopo meriggi ana caendo bor 
Quinci hor quindi per quefte rughe Mafcella mio fa* 
mi?liare,ed vnquanco in lui auenuto non mi fono. 

Pài. [he bucìnamento fent'io ? 

Lic Hor ctf jipoilo y compiuta la diurna cor fi > bà tuffato 
l'ardete carro della Ih ce nelle f alate onde d" Beverìa , 
£1 H 3 dxndo 
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dando luogo élla cornuta for eliaco voglio volgeri 
pajK in uer mio bofteUo>douefer cemento su l'annoi 
tarfi a fumo ritrovar dobbiamci. 
Pai. Leu efiere quello fpirito indiauolato ftn^altro. 
Lic. Cbente mormorio peruiemmi ali * orecchio* 
Vzl.PeggovndilÀ; 
Lic. Scorgo vu di quindi* 
Pai. potilo riconofco. 
L i c. *Hon lo rauifo. 

Lic. Chi ècoBì ritto i 

Pai. Cime io fon quel difgratìato femtorc del mié?<h> 
drone. 

Lic. 0 doue vai di notte tempo il mio ? detta. 

Pai. Eh7d. Lur chino ioftò per andarmene bello > e vino 

alla rotta di Tilato. 
Lic. Tu dunque non ancor depofia la mortai falma Stai 

per valicare sAcherontc>Stigc£ocito>€ Flege tonte? 
tzh 0 che br atei nomi dafcongiurar'idiauoli . Deh Sigi 

7d. Lercino^ptriamor di Dio infognatimene qual- 

chuno dafcon$iurar\& incantar Malacoda. 
Lic. lo non faprci 7 ?aletta,altr* incantagione infestarti, 

che queUa y c\)è nel Decamcrone. 
Fa L In qual Camerone ? 
Lic. 7{el "Decamcrone delle dieci giornate. 
Pai. Tuhhgran palalo deu efiere: & il fatene di quante 

giornate è egli ì , 
Liei/? ch'io dicole Cento novelle. 
P*l. Itio dicoyckeno hàbifogno di mutilerà d'incantar 

Mala cada, 

Lic 
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Lic Coftui per mio auifo potrebbe a Madonna il Madrial 
portare Foglio con quattro vaghe* e dilicate parole 
E rende domi fauoreggiate . Cociofiacofache chiuqut 
€on occhio cernerò mira per entro le mondane eofe* 
tome fen^a fallo fai tu>gcntiliff\mo il mio falena, 
reggendo chenti>e quali malenan^e quinci^ quindi 
conquidono i dimoranti foito l'ampia balia del fa- 
retrato figlio di Citrrea y sàycbel far grato altrui di 
buon grado ncll 9 amor ofebifogne, formonta di grò* 
I lunga qualunque piàgraieuole gratia, io vengo con 
fidanza a porgerti pietofo prego>ch* tu con balda** 
^afauaccifefi^a nullo niego a far per me quello 9 
tbefà fouentemente il leggiadramente fauellanu 
Mercurio per lo terribilmente fulminante Gioue* 

Pai. Scongiurate yoi Malac$da> 14. Lancino* o che cin- 
guettate voi? y 

Lic. Egli non hà apprefo nulla. 

Pai. Meflernòycb'io non ho prefo nulla: che la Grifeld* 
m*hàfatto le malie jolamentre con le parole. 

Lic. Tu mi fari abbacinato. 

Pai. Io non hi cenato altramente:ma,come vhò detto* 
v quella vecchia firegonafolamente con le parole ni 

bà fcdtenato dietro quello fpirito maledetto. 
Lic. Hai temenza degli f piriti codardo ? 
Pai. 7{on fi chiama codardo Richiama Tdalacodawwal 

bora. 

Lic. Lafciamo gli jpiriti tiare y Talletta . Io yorrei^ft 
non tifojfc mifagiojarti tneffaggto alla mia Signora 
1 cArmilla p 

H 4 M« 
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¥ Pai. Jlb ab vorrefti farmi ruffiano; donane nonne: so chù 

non mi mancherebbe altro adeffo > chò quél folletto 

dietro : c apucci : via vi a tentennino ancor voi * 
JL i c. Orsù non ifìar contegno fo* 
Pai . Meffer Guinciardo, col quale h tf è* non è tigno fo egli* 
Lic. yedi^dico % mmifardifdetta:cb y io bòditemeft?ere> 

"Paletta* 

Pai. J^on è vero,non è mio tneHiero quetto : mentir is* 

Lic. Sentite poufe ti piacenti piacciale non>fi te ne fìà> 
diffe il Maggiorente della lingua. Io folamente vò> 
che tu porti alla Signora vdrmilla vn 7Uadriate,col 
quale io forche il fuo bel nafofta l'ameno Tamafo. 

Pai. La Signora JHilla non è vna bu fola, che fi lafiì 
menar pe'lnafo* 

Lic. Tu fS folle anq che nò. 

P a I ^Vn lan^ichenec fere voi, che non parlate T aliano. 

Lic. Veglio Infoiarti: c boriche che fi fia, troppo da te 
p/ traligni. 

Pai. Lafovcaavci.fer Lupinóychevorrefie dar y il dente 
siile donne d'altri. Credeuate y ch'io non intendevi 
qitc'tre legnici Meccere i 

SCENA QVARTA. 
Guicciardo, Paletta* 

fJJT UuerfwuìtoriMuercanchtriyche ti magino, 
±JL e diuorino l-offa fen^a batterne mai vn ca* 
gnaccio £vnfermgio>cb9 prò rifaccia. 

Vii 
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Pa 1 . Ecco di qua, fi ben mi parchi Tadrone* 

Gnu Io poteua ben * affettare. < 

P a 1. 0 cowe fiffaifpalle mie buona notte* 

Gui. Irta, poiché volta per volta mi fà di quefli tiri, io 
voglio mutar rigiftro con quefio ptigo d'buomo> <?> 
per dir meglio, pe^o d* a fino di T aletta* 

Pai. Odi, come quell'afmo dice bafìone,baflone* 

Gui. Eroiche le baronate non baftano, voper l'allenire 
farlo Slare fin^a bere, e fen^a mangiare. 

Pai. Oimecoflui alla bocca , e quell'altro a quell'altro 

« Gui. E così anche potrò tenerlo in cafaeon molto mio 
i maggiore f^ar aglio .« poiché , che è , rèe e? > anderò 
ir onando la cagione del petrofello per darli fimii 

caftigo. 

Pai. Orsù,fe quel Malacoda non mi porta ria, ogni giorno 

io ci mangio petrofello. 
Gai . Ma chi è là vicino alla mia porta ? 
P a ! . E 1 quel mangia petrofello di V aletta* 
Gui. M) furfante, furfanterai anche cxdire beffarmi di 

fopral 

V a ) . La beffa è bene (lata fatta hoggi a mt Sìg. Cjuillardo 
Gui. Si qualche magra fiufa,perchenon fei venuto a tro- 

uarmi,co?ne tifici direbbe veniff\ % chpan perduto ? 

Or via per quefta volt ap affi * 
Pai, Il fatto flà mò, che T^alac oda voglia far paffo egli. 
Gui. Ma finti quello.chethhaidafdre* Ter che io fon re- 

Siato co Gifmodo cT effer d queWhora qua alla Cine- 
fa Tarocchiaktvà sii ì cafa % e dìid jtrinilld,che d+ 

te due hore verrà Saldelloferuitor dello fpofo per lei 

ecfy 
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§ cWella con lui, e con la lufca fe ne vcga alla Chie* 
fanone spetteremo * E tu $ vien quàfubito che fa- 
ranno yfciti di cafa,ferra ben dentro la porta, e non 
mprire a neffunojia ehi fi voglia,infin attanto che nei 
tomo io;cbefaràlà frale quattro eie cinqui bore 4 

f Intendi tu % matto da legare, che tu fe V 
Signor fi. 
GuL Or dunque io vado. 

Pai. Rimanere io folo incafa ( Orsù è Bello e forniti il 
dire per me: eh 9 a vedere, enon vedere vien quello 
fiétenato* tir io baty nell'altro mondo . tA Dio 
mondo di quà, a Dio . foglio ire a farla partente 
ttnlaLufca. 

SCENA QVINTA. 
Cifinondo, Giorgctto. 

Gif* np V dunque fenti,Giorgetto,còrtoe stai fatto, e 
X che co fa io mi fon mejj 0 a fare, per ferme il 
SignorTolidoro* 

Ci O. yeraptcnte,Signor Gifmondo,io rimango Slupe fatto 
ivn fatto tale: e fe datfegni,com'huom dice, fi co- 
nofeopo le balle , F amore di V. S. verfo il Su 
gnor Volidoro, i più che fìngolarcic non credo ocr~ 
toysvdifse mai fimi eofa fatta per y n'amico, non 
so come far più fi poteua di queUo,che per lui bautte 
fatto voi • Se bene il non efier 9 egli per ancora qui in 
Bologua mifàdubitarc y il tutto no fia fatto indarno. 
Et hà ragione quetponer yecebio Affligger/i, 0 tor~ 
mentarfi § come f 4; ancorché io ni fia ingegnato di 

cwfe* 
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confolarlo guanto il più bò potuto >ncllagm 'falche già 

-pbà raccontato. 

<5if. Hai fatto bcne:fe ben* ancor io cetnmincio a dubitare, 
eh erutto ch'egli fi confolija confolatione non fra per 
durar moltotpoiche ftante l'amore del Sig. Polidoro 
vtrfo Mmitta^e quantò egUfcme a iui,& amt >fe 
da fiero accidente non [offe ritenuto , giàgià farebbe 
fen^altro qui in Bologna . Tuttauia io non veglio 
ri(larditirarafine y quanto ho già comminciatoi 
volendo io pià tofto far' indarno, che pentirmi di non 
hauer fatto per amorfuo • 

Gìo. Si Signore. 

Gif. Tu in tanto ritorna al Sig. Landolfo efngidi hauer* 
h aunto femore, che vn a per fona tenganogli 'a di fiiO 
figliuolo y ma che fin dopo le due bore tu non le puoi 
parlare* trouando feufa > che fia a fentir recitare vnd 
Comedia , o ciò che ti pare : dopo la qnalhora ti la* 
feerai veder e;che concerteremo infieme quello , che 
noi li dourem dire; affine ch'egli habbia da trattener fi 
in *B elogHa per fino che noi babbi amo certo auifo del 
Sig.TolidorOyil qua? auifo ,fe non altramente,prca<~ 
reremo per ntejfo>che metteremo sùlcpofte alla vol- 
ta di Jfjipoli . Et io verrò domattina a leuarlodali 
hofteria, & anche ftanotte,fe no farà ito A dormire . 

Gio. Orsù bene. Il Signore dia pur felice fine a cote fia vo- 
stra tanto bella* & bonorata imprefa . 

Gif. Io voglio trouarmi previamente qua alla Tarocchi^ 
come fono rimafo co Guicciardo;pcr toglier via tato 
più ogni occafione difofpetto . 0 Gifmondo>cheji fei 
meflo a far e : pigliar moglie per altri > erubbari da 
per altri. SC E- 
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SCENA SESTA. 
Perotto, Armilhi» habito di Pellegrini 

Pei; T^T Onfìfenteneffunoi venite via. 

Ar. Vedete, come il cielo hà commineiato a fauo~ 
rirci: poiché t non e pendo slato mio Tadreincafa, 
habbi amo potuto pigliare eotefto cajjettinè degli ori 3 
e tatto quello, c'h abbiamo voluto * * 

Per. Ma^ìo vogliale qucflononfiaflatovrìefca dzlt 
inganncuole fortuna. 

Ar. E perche non più toSlo vna caparra del fuo fauorc ? 

Per. Eh figliuola,ifauori della fortuna fono>fapete ,fplen- 
dori di cielnuuolo forche minacciano fulmini, e tem~ 
pelle • 

'Af • è dopo ifulminiyt le Umpette vengono i tempi fereni> 
€ tranquilli, jir direte non timore 7 Balio malvoglio- 
no le mprefe. 

per. Ocoraggiofa fanciulla. Or via dunque affrettate it 
pafios 

Ar# JLndate innanzi, ch'io vi terre dietro. 0 notte amica 
delfdentio,edcifegrcti > cuopri tn quefta mia fuga 
col manto delle tenebre tue . Turche fuoli ejjerfautri- 
te degli amanti % fauorifei me , che per amore mi fò 
pellegrini errante,^ al buio tuo mi dò a cercare l'a* 
mato>& Sole de gli occhi miei. 



SC E* 
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SCENA SETtlMA. 



Polidoro, Pandora. 

Poi. p indora non può Bar molto a comparire ; ha* 
1 uendomi detto> che tra l J vna , e le due bore di 
notteio mi aggiraci qui attorno:ch 'ella saccertereb* 
he puntalmente del tutto & poi verrebbe a mettermi 
al punto • Io veramente non mi farei fidato d'vn* 
- cortigiana in co fa di tanta importanza ,s 9 altra via 
mi fi [offe parata, ondilo bauejfì potuto vendicarmi 
di quefio traditor di Gifmondo, o punto bora ftimajji 
la vita propria . Ma fento renir non sù chidiquà • 
£' appunto vna donna: e deuejjcr "Pandora fenati*; 
tro. Chi è Ut 

Pan. Oforìio^Signor Polidoro * 

Poh Beh hauctejpiato bene il tutto ? 

Pan. // tutto betujfimo. su le due bore quel Turco tradito* 
re JP°f a l a fi&h* ài Guicciardo là nella Chiefa *Paroc~ 
chiale y nella, quale io bollo anche veduto entrar hor[ 

Poi. O perche io non era con ejfo voi » 

Pan* E fubito fpcfara la ftmenaacafa : e verranno per 
di quà infallibilmente facendo fi il tutto ,come mofira, 
pofitiuamente^c, come vedeteci nottc y e quafi in oc- 
culto . 

Poi. Chi epera male odiata luce .. Or via Signora T*n~ 
dora 7 ritiràteui a cafa « 

Pan* X 



?an* ?o voglio Bar prejfo a voi y per veder con gli occhi 

miei le mie rendette. 
?ol . J^ò per niente: ritiratevi pura cafa. 
^an.Io volete dunque ama^are^ig.Volidòro^ék ì 
?ol Eritirateuhdicoicheleffervoi veduta qui intorno 

a quefPhora potrebbe cagionar malaffetto* 
*an. Su mi ritiro. 
?OÌ. £t io apofterolli di quà m 

SCENA OTTAVA. 
Mafcclla, Licinio» 

Ma. Ti OJ{^ che farete fpofo>?adrone, vi bifogneri 
ÌTjL fen^a manco veftir di nuouo>e metterai vn 
po meglio su lamorofa vita • Ondi potrete far y vn 

prefentedicotefiovcfiito^haucteindojfoy a mecche 
tanto fatico per voi. 

Xd.A chiunque è fuetto dì membra, gentile feo diperfona, 
auenentediforma,d 9 ariagiuliua,cdi maniere figno* 
reuoli, e piacenti,comefonio, non abbifognanobur* 
ba^enel veSlirfi ; percioche ci recapiti tofio abbeli- 
mento ai veftir 'hche dai vefliri abbellimento riceva. 
Onde no cade in me qucllo>che in certi fregiati fere- 
tiati y e contigiati Ganimedi, che la materia è vintm 
dallauoroiconciofiacoJacheinmeillaHoro i fen^a 
nullo agguaglio feuerchiato dalla materia. 
. jv(o« parlò mai meglio. Qom % a direJPadrone 9 iu voi 
accade il contrario di quello >ch e dice il proverbio, 
che i panni ri f amo le Stanghe: poiché voi più tofio 
rifarei vanni >\?ìbelfutto fitte >c sì vi Ranno ben* 

le gambe 
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le gamie sù la per fona. E però non è marauiglia poi, 

fe qucfte gentildonne continuamente mi pregane * 

man giunte, ch'io ri faccia paffare dinanzi le forte* 

e [otto le fineftrc loro . Infatti ieffer bello èpufrtè 

bella ventura • 
H,ic. Ella è anche vna mifauentura Vefjer beUo , & *pp*~ 

rifcente a difmifuraiche viuer non puoffi poi dal ma* 

IcìlotC ricadiate dannoti queft'importuneuoligem* 
\ tildonne y compio prono tutto dì> mentre che con micj 

difmodate beitele tutte quante l'allctto. 
Ma. Adagio col letto , T airone . 
X*lC. 0 Mafcella , fc tu mi vedejfi vn* fiata igndo nato, 

innamarareftiti anche tu di me,credtlom » che lo ti 

aueroyincontanen te • 
Ma» Guarda: ch'io mt n'hauejjipoi a gifinfutn* : mei fa* 

rebbcychevi vedeffero nudo queHe voftregeildòue* 
iic 0 queflo fi fora vn eoquidcrle,* Hruggnrle al poHut» 

tOydoè al pofsibilc tuttofarne dicbiaru tlBembo. 
Ma. Starà dunque frefca la Signora vi rmilla , la qualzj* 

hauerà da dormire con efio voi, fi voi nudo fateli 

ftrutto delle dome* 
L ic. EU x m i fia a mogliere aUottaJfmemorato • 
Ma .Ab sì sì-, diteci vero: io nonmi raccordai* cheV 

mor delle done no fi ftede verfo i mariti. TAatftr tot* 

nareal fropofitoyvoi duqueno vorrete faruivu ve* 
flito luffurio/by e da /pofo,almenoj?chi così fi cofuma* 
JL,ic. Far aggiornilo su per coftumanip. 
Ma» E così per coftuman^a donerete cotejh , c'bautte in* 

doffo y a me>ne* ver ci 
Lio Poneraggiofott sù * 
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i Mà« Infortuna che occorre direivoifete, 'Padrone , e nelle 
\ parole nei fatti il I{e degli hnominiie fe le parole fo* 
f no di copella,e traboccanti, i fatti non fon di minor 
] < pregio,e valore • 

TLÀC*Otn nonh ai ancora delle mievertudi , e delle mi<Lj 

buone cofìumora, che la menoma contesa . 
\ Ma. 0 beati quei figlia che fi afferanno di voi , fe , come fi ~ 
f fuol dir e,d 'aquila nonmfce colomba • 
t 'LÌC.t r oglio,chc f.n dxlle culle a parlar benché Fiorentina- 

mente $aufmo,ecbe fol le voci del lì tee accio, com-* 

minano a balbxigare . ; " v è 1#l£* ;>r 

Ma. Ma al cafo noHro Tadrone. Uauete fentito, che cofa 
ì v'hà detto lìaldello . 'Però auertite di non dare inu> 
[ fatti, od in parole fcjpetto alcuno alle genti>prim a r/;e 
l fi conchiuda con Guicciardo : potrebbe andar* all' o~ 

cr scine della corte , e per lo manco vna galea noru 

mancherebbe^. 
LÌC, 0 tracutato,e foro che tu fe: tu non fai x chente cl/ia 
\ vaglio col mio Tofco dire t non hai membran^a del 

VinetianoUitpore* ( ^i^^xàt^ia^'. 

Ma. Tfyii io, Signore.Terfìno attanto che Baldtilo verri 

pigliar la ffofa, io voglio pigliarmi fefìa della va- 

tia>efciocc a albagia di coflui. Digratia^fe non v in* 

re fee, ractontatem ciò . 
Lic. Lo ti raccent eraggio di buon volere* Mentre ch'io nel 

vinticinquefim'àno della mia etade,odin quel torno, 
i fe non mi falla la ricordan^a,facia foggiorno netfac- 
X quatica Città di Vinegia* per donare alle Stampe al** 
\ euni miei leggiadri componimenti Tofcani,certi inuU 

diatori[dcllamiaal Culo con gran chiarore giàvo- 

Ittnte 
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U)iix iaxaajoYieiiwnmte appo quel Q>jnunf di lai-' 
d^efo^imisfauimiyCalognaro . La ond'io con- 
dotto a guarentir mioAiritto>& a fintare loltraco* 

W'-^ * • « l'i'» Vi" j[\ 

ta^a de nequitose felloni accufatori nel Seitato\do~ 
ve > affembraronfi imontanente ipiunobiliffimi diti* 
Wn , c d'ogni maniera gente fen^a nouero , che del* . 
lei Ci;tade,cbc c ultronde, conuidofi daffaporareil 
nettar e,e Vambrofia dalla mia lingua inTofcbs veci 
Sfollante ; incominciai con vna oltremaramgliofd 
facondia a diletticare gli orecchi,aggratigliareicu** 
riyfolleuar le menti y volgcr le voluntadi^ ed imbolar 
gli animi in gui falche con labbra chiufe, con cigli* 
inarcatelo frote increfpata attcti,attoniti,afìrat- 
timi afcoUauar}o, Wtt.Ed finalmetealf 
aringa la $ne data,, tutti coneflofitspore fuori di fc 
fen^a r^ìlo fe/ijo njn afero per molti \e molti foli * 
Il di che UfcianWio la caufa impendente ,* Senatori, 
%li accufatorie <di duri tutti nella foggia > c botti 
detto > [lipidi! i y immantenente fenr^a diuieto mon- 
fandonie poftc> efèn^arreflq 'galoppando ^quindi, 
fceyra da ogni perigli e \^mi diparti^ . 

Ma. 'ìsjjw fi poffonofentire le pià fconce.e feemperate co* 
• facce . Hora ci hq aggiunto il montar su le pofle , e 
galoppala Kenetia^ Vo farci vna giimf creila <m« 
Jprio. . ... r ~ , ~ ^^-«^.v» l/* * ~. * 

Xic. Ór che dici, M afe eli a* \ 

Ma. lo 'dico, horebe mi ricordo del fatto ^ebe voi cibane* 
te lafciat&il pinoci meglio . 

L i c . Che che ? dillo tu. 

Àia. jllclnì di quei Senatori non ritornaro pikinfe , ma, 
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tom'hauefìero mirato il capo di Mcdiifa^ouentaro* 
no Statue di marmo, ch'ancora fi veggono per trofeo 
delta voftr* eloquenza pofie in molti luoghi della 
l €ittà< 

Spie» Tacquiloti per modeftia. Ma tu,7dafcella>cke parte 
non vhai,vàhottaper vicenda partit amente ram~ 
I memorando almi quefta , ed altre mie più notevoli 
\ ìmprefcj. 

|£jU lo non fò mai altro ^Padronesche predicare Valtijjt^ 
me glorie vorrei lo fapete benfi. Epur'bicri nel 
Giardino de'Toeti raccontai a yn drap e Ilo di Gentil* 
huomini. 

%\c* Buona voce queldrapeUo . 

mx>L' Infcrittione di quel Colo(fo> che v*hanno eretto co* 
mirabil magiftero,e ftefa /òpra l^mo le Città tutte 
della Tofcana y comc a benemerito della Tofcana fa- 
vella . 

T,ic« Sì * il mi* TAafceUa # 0 come quello mio /cruente mi 
} ferue a grado . J? ora dunque 9 poi dimoriam qui 4 
quefl 0 barlume della bicorne Febea ncghittofi 9 e feio- 
f erati in affettando TBaldello con perden^a del non 
! ricompereuole tempo y jpollo altresì a me; che migio~ 

ua della tua memoria ifperimento fare • 
: My a me della tua borfa . Orfcntìte , e notcUe Vartifì- 
[ ciò : che commincia in latino yfeguit a in volgare , e JS* 
mfc$ in rn vtrfo latin 0 alla volga* e • 
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Domino Licinio Parlaqmincio 

Viro loquentirsimo; 
Jlrchimandrita,e Satrapo della lingua TofcOtt* } 
^Arcbipenxplo.e Stadera del Tofcanefmo; . 
^Archiuio, e magagno delle parole Tofcbe; 
jLrpa, e trombone delle Tofcanè <JA/tufe\ 
Le Città della Tofcana tutta 
Defc bene inerenti pofuere . 

J.ic.Qttimijfma memoriaMa ben a tuo vopo,fe tu,Maì 
folti, metti auanti lo'mprcfo fiile ; cfai sì, ebed 
paia; parlari del Boccaccio 

Ma. Iojempremai, Tadrone,effalterouui,come dcuo,p& 
vn "Boccaccio m prof a , per vn Tetrarca in verfo $ . 
per vn Orfeo m canto* e per vn J^arcifo in heUe^ 
%a> e farò il trombetta de i miracolivofiri.E doma- 
ni apunto io voglio narrare a certi fcolari Veneti ani 
il Fumati diluuioy forfè non men miracclofo del V e* 

Mettine fìupore. JsHH&P& 
UcBenefià. Ai a proua prima, fe lo f pieghi peY punto. # 
Ma. Mentre che voi,alcuni anni fono , erauatein J^oma^ 
chiamato afa\\vn Oration funebre in morte di vn 
Baren Romano, e che , per pigliar vn po d'aria , e 
pafiarfantafia ve n'andaHe col vottro liuto pied& 
inan^i piede lungh 9 cffo UTeuere, per parlare fecon* 
do la vofira J quietudine, di là da l{ipa frdde, foni- 
do ,e catar.de cèrti vofìri vagbijfimi7ìi«drigali,ilfin- 
me y prefo dalla fuautjjma armonia, s'arefiò, e gonfiò 
in maniera, eh 1 innondò), & allagò I^oma tutta , con 
<ianne % e mina invftimabils,ccn pian, e flrida,ch*ah~ 

l 2 dxvws 



danaio alle ftdle> e con marauiglia y e fiupore d'ogni 
vno ; non effendo alt bora ne vènto y ne pioggia;onde 
potefte effer cagionata vna tale innondatone * e di* 
turno . Ma voi, dubitando y cbe pur non fi difcopriffe 
la cagione t come fi iifcoperfe poi y ve la cogliere via. 
fconofciuto^e facefie piangere la morte di quelBa* 
ron cantando. 

Lic. Tu mi furi l'anima con ifpognendo così puntalmente 
ilfanoydel quale nonfolo quegli fludianti y cbe diceui 
pefiè y ma altri ancora j : araine p artefici^ che così, in 
vece di partecipi \diffe il Boccaccio, & altri fcritto» 
ri di quella buona Et ade* 

H V Farò ciò fen^t fallo, e farò necesfttato a far lo. r N K on 
vedete ,com io bòqneflo mio mantello quafi tutto 
ffielato dal tirarlo, che fanno le genti y accioch 3 io mi 
fermi a narrar loro le marauigliofe prodeige vo- 
five. 

Liz*HaHeraiqueftomio. I^pn lafciarU magnanima 
tuamprefa , ed intanto fi Atene la mia parola per 
mille malleuadorUcbe sò } cbe tu falcio fon veritie- 
rc>enongabbeuole di mie promejfe; poto parlante fi 
molto adoperante. 

bla. Via dunque galante • Ma> per tòrnare a quel eh* io 
y^diceua y è tuttauia nece(fario y cbc voi vi guardiate 
di non far mattono dar fegno alcuno ; onde trapeli 
quefta noftra trama % per cagione almeno della Sig. 
%Armiìa y la quale per ^elo % che bà di m tritar fi in 
voi, non vuole, eh e fi fcuopra, infinattantoché 
non fi conchiuda il tutto con GuicciardofuoTadre. 
E parò bzbbs molto a malerbe voi boggi le facefte 
*N^- W quel? 
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meM incontro . J.uertite:cbevoi japete t come fon 
fatte le donnearne lor monta la mòftyt j non fi puà 
più ne a pie, ne a causilo col fai to Uro. 
£ic. Cipoffo fewprc con elle io . "Ma impertanto ttar* 
guardingo, ne no mcflrercnnefembiante,fe tale è'I 

fuotaleto: Che fallo fcranon far' 'afm fewo^verfo 
di 'Dante ) l^onhauane dramma di dubitanti 
mio Mafcella. 

SCENA NONA. 
Baldello, Mafcella, Licinie* 

Bai. Ò S U fatta capo hàydijfe colui. 

Jvla . Sento graie di quà;ntir attui *un pochette 

Bai. T^cw *o,/ì? 7A afe ella batterà ancora menato qua quel 

balocco del Juo Tadrone . ^on deurebbe tardar*; 

che fon già f nate le due bore. 
Ma. Bài par Baldello: egli è defio: 'Baldello ? 
Bai- Ofeiquà. Ma doue è quel capocebio di 2/ieffer Liei* 

nio t ^ - 

Lio Cbi mi ebere cojlinci ? 

Bai. Ob. tpurfetnpYCi Signor Licinio , $ù cotefto soffri 

sparlar jlitico p e puntato. 
Lio .Qosì pM'lMan. 0 quei del buon Secolo. 
Bah EicLcbifcgnafare delie parole ,ceme delie mcnctt; 
feruùfidtqueÙe y ibe corrono. Tri a lafciam' bota-* 
quefiocftntite^m'hauete dazider entrare la Sig. 
4rmiU(L$el Giardino. M.ikppaìcui ben iene nel 
mantello, & andate làper quella fradu .abietici ui 

l 3 - 
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fitto la volta, t h'è rmcemro alla porta dì effo Ciati 

dina: doueftarete affettandolo» apiertire di non fav 

^itto alcuno. E tu> Mafcella, Starai quinci oltre, ,fa> 

ctndcci la guardia. 
X-ic. Io fio in bìttance. 
Bai . Che vuol dire; io fiò in biflante ì 
Lic. Qutfto è vn fat ellàn di quel)' ottimo , e fiorito Tetto± 
4 po> eh' a dir vien q nello > che diffe U Tetrarca: ì^e fa 

nenònehor mi Joqh intero : prtfo da Dante* cbo 

difie: chtl fìy e f tnÀ mi capo mi ìentiona : concie fia* 

cofaebey come d>ce il detto Tetrarca : Se ri cor tema, 
j> ' ^fperan7^a hfi puntella. 
$al* Cofani è belloy e jpaurito, tjfttafcella. 
|vla. Che bauete y che pare vi fiate bello , e sbigottito Ì M- 

{egramente puttanagatta: e raccordateli del Vene» 

tiano ftupore . 
J,ie. *Poté »te entrambifen^a mela bifognafare: eh 9 io in 

queflomcTgp tempo bauerei fatto vn fonetto , oue* 

ramentevna'B aliata. 
}Az. Vs n è Mtop 0 da dormire , o da ballare adcfSò , Ta~ 

drone : andate là y via. £ 
l,ie.^Njw m'attento, nonni affido: temone tremo di que* 

fia traiti*. / 
Bai. Oibòj Minaccio, che voi fere, voi vi fete dunque beU 

lo, e forato Ì coraggio può far il cielo. T^on fapete 2 
ch'animo forte fà buona forte? 
Lìc* jlxditar^ fk buona àueniuranxa % baurebbono d$t- 

l to gli antichi Tofcanì. 
ÌAa, jLmllam si> ch'io vi fari guida* Vi pentirete poi di 

non cjfem fiato, ben fatte* 

Lic; 
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X,ic. Si è egli meglio fare, epentere, che Jlarfa t penterfi, 
diffe quella fèmina di mondo appo il boccaccio. 

Ma. t però via, alto, andiam via. £ txfBaldtìlo, và si 
fvrUtyofa. 

1ÀC. lo verraggio,Mafcella, poi tu mi vuoili e£er peto* 

to-Jec ondo la parlatila delmiglior Secolo. . 
Ma. Venite pur via,enon dubitate poter del modo: eh'm 

vi farò per otto, e per dieci. 
Bai. t/fpena ce lo conduce^ . Or s'io tiro deflré \<auepl 
mia tela, fono il pià brauo brigante , sbe tamini si 
due piedi, e non mi puòpiè mal tempo per cent'awùt 
poiché tra la liberalità del Sig. Tolidoro, s % ei viene J 
e con la prodigalità di quello arlotto di 2i. Licinio^ 
fe non viene, e con le corte fte del Tadrcme io fì vm 
capitoletto di parecchi feudi : tomo poi * Vrbiwtf 
miaTatria ben' in arnefe, trouo qualche cognome mi 
mio cafatOy mifcelgo vna bell'arma , mi fò dar dd 
Signore, e dell' iUuftrc : paleggio per Tian di Mer; 
tato, mettendomi in mexgo, #• vcceUando alle sbe* 
, frettate ancor' io. Ma che veggio ? la porta di BuicJ 
tiardo aperte* igpfp'mfderéwfm^kgttere^ 
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• SCENA DECIMA. 

Mafcellafdfó^ 4 • --^V- 

fané àprnahcllo lafciatòfoloUrew* cortfvr.XfU * V " 
gUa.7facbc:crcdc 'BaldeUo^clfio voglia fi are a far <" , 
& ito ? $ jf* f àe&z Pénali a ìjuale io veg- 
^malparata , andajjè male , io fcfiì nella fetta an- 
cor io>pcr h 'auerli temto il fiacco : non m'infegnerà a 
farqnefio lettino a cauallo $ ticnc$^ 
fie la mangi . Cefi Tematiche non fan per. me . lo rò 
più totto rimbucarmìnelfhotterìà del Trucca : che 
dian^quado p affai di lapidi in vno fipiedo vnpaió 
dicaponiyliqualiljòf 'adéuono cflere belli * cttatóio- 
\ nati, e li quali m barino canato il cuore y più che non 
hà fatto la Signora jtymiUa a quel barbagianni del 
Tadrcne. Tifcgna , che con fffvìo vada a rimetti 
X . melo in corpo. Se la cefi terna benfatta^ ad o^ni mo-* 
[ do io potrò dare a diiiidcre d'everrai trattenuto qrìì 
litri. Et in quefio ntjéjrife giocherò alfìcnro. 

SCENA VN DECIMA. 
Baldello, Paletta con vii camiciotto indoflb* 

Sai. Td batterò fatto cerne colui y che tnmgeua il òcc- 
-1 co;& il Tadrotiè;* M* Licinio batteranno tenu- 
nuto fitto il ètiuello . La Signora ^Armila ffcarita, la 
v ftraa morta > e c^cflo fem co sbalordito affatto ♦ 

r /. V wL . in 
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In fattii dtff&gni tion ricfona ; móndo traditore. 
Ma oime qiwfto c pur vn gran che* Òdi quà/P aletta* 
lrifpc?Uh^i\Ì4Ì^arido il Signor Guicciardo ti ma* 
tìò dianri sii Vi/ cafa a dire alla Signora jirmilla> eh* 
10 * farei venuto a quefìhorapcrle'hcra ella in cafa>e 

Pai. $ffit&$K tog° da 1 U€ &* 

Calai 

Bai. ^cYcfé^T aletta, perche? ' / 

Pai. 1%ft t ii\ :vcHio,checiel'Malaccda tvi ferita , e 

me me me abbi mi taf fe?:f irto : 'fìiiiiriam via di 
qua ^ ^ , 
Bai fìjtn dubitar di Htt&ajXentrccfa ejjp teco. 

pigliò pur veder } s'iopoffo carpir cofa alcuna da 
qHCslopa^o. Orbtn che dici, T aletta? Erala la S7- 
Worà jirmilU in cafa , quando ^ultimamente ven* 
tratti tu? 

Pai. 0 tufedapocoxome ima tu, eh 9 ella non vifofie, s'io 

baueu a da farle queir ambaftiatat 
Bai. Ten> che ti rijpos'ella ? 

Pai. Mi mandò sà alto a Slacciare : che la Lufca haueud 
fonno i » 

Bai. £ dotte è poi andata la Sig. Emilia , e chi ha ama^ - 
i^ata la Lufca? Che hai? diche mefìri tu batter paura? 

Pai. Tvli par èua bàtter fentitonon so cherimenio qua di 
dietro. 

Bai . Non bàuer paurajhò dettò , mentriofon tcco.Egli 

Pi dianolo a trattar co'tnàsti Or di vidi 
£aÌ* Ter dirtela dunque* ti dirà da fiidcacapo,còm* ió 
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credo fla p affata la cefa. 

Fai. Quella vecchia Eregamaga di Grifeldami dirirr* 
dietro quello fiatenato di Malacoda,il quale donine 
ventre per portarmi via a cafa maledetta. 7Ha,pcr* 
che la tignerà Milla è belletta J£ amico adocchiata* 
la,e yedutefi il bello,douette imprima graffiar su lei 
Li penerei i a, e poi tornar per me: ma, perche io ab- 
buratt aua ccn quefio camiciotto > ci non mi douette 
ceno/cere: e così in mio fi ambio bauerà poi trapa*. 
7i ato fitto alla Lufia, & baueralla Brancolata. ' 

Bai. Che diauolvnol dir quefto mattoi * 

Val. Or' 'intendi tu i 

Bai. Intendo ti canchero , che ti mangi . Vieti pur qui 
daiTadrcni. 0 dolente me la mia tela fiorptata 

affatto. Infi mma da vn certo tempo in qua io fin 
tanto difgratiato,che, fimi metteffi a far capelli, 
ftòper dire,chcnafcerebbcnoglihucmini fcn7a te- 
tta . Vodir'a -Mafcella, & « M € jfi r Licinio .che net- 
tino via,accicche almeno , s'altri hanno fatto , noi 
tu »/ amo nelle forbici noi, Vien via, dico, che fri 
hai da éfiére impiccato. 
Tal. 0 tè sùtjueR' 'altra. Tonerò Valctta,hcm è Jutoil 
giorno delledifgratieperte,efìanotte vn' impicca- 
tura per giunta . fc$ almeno ancer'io nato ftr.?* 
tefitu J ^ 
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ATTO QUINTO. 

SGENA PRIMA: 
Licinio fole» 

Hwilla,<jttafì nQMÌU.$reca> per cui il finirla * 

vec ifa > c^/?/ # w noueUai, ahi lamenteuole 
cafojàbi rouiìiQjò>€ JfcdefatovM'ìt&sbifla* 
te U magia in porto con volante vela per* 
venata nane . Oin^e il bel vifo , ò'mfyil foauca 
fwardo , il leggiadrifjìmo nafo . 0 mia 
vana attegra^a+o mia emana doglien^o in mal 
punto fatta conuenen^a Ovagbijfimo mioTrta* 
driale , o finitima mix lettera amorofa , è ito a ri* 
trofaè fallito il noftro auifanofira [pene èfpenta* <? 
fe)ì%a fior del verde: Fvnica mia fenice dileguale, 
la trabella mia fpofa trabaldata. Oime dolente, 
. eh e dalla letitia al pianto ho fatto vn tomo ; che 
«more mi tornat o in amarore > Chi alleggia ahi 
Uffo delie mie pene il pondo : chi in me ritorna 
oxme gli fpirti J parti • *3€a come dice il Tee* 
ta il) fempre fofpirar nulla rileva. Via rrc^lio 
fUthoYy che la notte, dolce ripofan^a deb'ajfanxofé 
. gente, Il fin' carré (li U*to in giro mena, copre*** 
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do con benda humida, e negra il duro yolto della 
fran madre antica-, io tragga con auacceitoli paffi, 
com ha detto < Baldtllo,amicthabitan , ^a , 'acaocbe 
trouato per qucSie Sìr adora io nonfjfi per arrota, 
quaft notturno fcheranc, fatto colpevole del misfat~ 
to: e cherapofcia in altra parte mia ciuan^a , ?net- 
tendo in no» calere *Armiìla,e idiui fati lìmenei. 
oin^iper lo inan%i,qual Tracio Oìfto perdente , per 
torcer fue luci al di dietro ,ia lui per infernale cali- 
gmofo calle feguete fpef t , intendo con perpetuale 
cblian^a difmantarmi del tutto dello [tir ne dolente 
«more donnefeo. 

SCENA SECONDA. 
Guicciardo, Paletta. 

Sui* HE fpirithche dianoli infra/chi tu ? che non 
V/ fai ciòcche ti beli. %JfyCa che ti pare , afm% 
difertCylafciar entrar gente in cafa,ama^ar la fer* 
p.* y menar via ma figliuola, e non ti muouere, e non 
gridare ? Credi per tua fé, ch'io voglia rimaner cosi 
/ cornato é ' 

*al. Hen dubitate, Tadrcne^di rimaner per qtieUo fin* 
Xa coma* • • . 

jlli. TYla che tion ci fta peggio: c amina ribaldo;i denari, / 
i denari: oiwcquehc 'sfarebbe bcnpeggio,cbe corna: 
camma dicor */^, - ; r 

*al. Eh Signor Cic sardo >not2 mici9*enate,cbewiciper+ 
derete, veldico: cke,ccnic quel malaridrin male* 

■* w - r £ detto, 



detto sauuede del fatto mio,/ imbuca in men diche, 
e fa la fefia a me ancora. 

Gai . Oime che ruò tu dire ? cheftan ladri in cafa ? 

Pai. Signor fi :vn imbofeat 'a inculò alU Lufca. 

Guk Deb perche non h abbiamo T>na fpada per vuo. 

Pai. infognerebbe più tofio hautrvna rotcllarfer fortifi- 
care la retroguardia,Tadrone. 

Gui. Mettiti qua aitanti fà>poltronc* 

Pai. Dico, eh :bi fogna guardar fi di dietro: non sò,fem'in* 

tendete ? 

Gui. E però và innan%i>ch 'io verrotfi dietro 9 annafanch x 

e guardando ben per tutto. 
Pai. Eh TadronCychenol vederete* 
Gui. Orsù tacile vcL dentro. 
Pai. Orsù taccio,e vò dentro . Vh vh vb% 
Gui. 0 rovina, ladri in cafa. 

SCENA TERZA- 
Perotto folot 

O Dolente me, o mi ferace sfortunata fanciulla, doue 
fei ? doue titrouo ? doue più ti cerco ? Seco veri* 
ficatt i miei triHi annuntij . Eccoti , figlia, ai primi 
pafji traboccata . Eccoti f )ffk , perduto oime l'ho* 
nore,e perder aine tofli la vira ancora : poiché, non 
ritr oliandoti io con tanto mio aggirarmi* e raggirar* 
mignon pofio giudicar* altro fe non che già sij fatta 
predi diqucfti vccellacci n^ttumi,dai cui artigli a* 
penaflanno fmrs le fanciulle dentro le proprie mitra 
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fotto la vigilante cara de padri loro ; non ck'vxa 
bclLffma % coll a a quefibora in ìflrad a filale tratte* 
ftit4: eh? poi* qHaltfiflafc:fniirtìa y TtMta in man 
di tuo c l\Urefìfo 1 <i di te feemvo calciche farà 
perpetue ^effempto alfe mi/credenti * e tropp 1 * ardite 
fanciulle» Et io fimitmcnte 9 cb' "au ecato y evinto da 
troppa tmere t ^7 y a^\vffi per minor male acconfentire 
ni tuoi cicchile pern er fi intendimenti, fcmmimHr 2- 
doti me7Q e fi* ceri domiti guida, farò per difuiatore 
di fanciulle > e per ladro infame infamiffmamentt 
farro morire . Ma oimepoteft'io con la mia morte, 
faluareil tuo honore* eia tua vita, *,<4rmiìla figli- 
itela mia a me più di me fteflo cara,e portar folto U 
pena di tanto fallo. 0 come grata mi farebbe U 
mortelo come dolce mi farebbe la pena? ma$ma~ 
mente che colpa maggior fn la mia : che doueuacol 
coltello d'vna matura, e paterna feuerità troncar* il 
filo detuoigiouanìlU & incauti diffegni • Or che 
io ì che rifoluo ? Vo'io a trouar Guicciardo, e nar- 
rogli il tutto >e come per vna mifchia \nella quale mi 
ti fìamo abbattuti Àphòfm arriva qucHa pouera fi- 
glinola; o$ne ch'ella diligentemente fi cerchi ? Ma 
cim e,feperfc rte ella fi fcfis occultata m qualche 
luogo con animo di ritrovarmi poupcrche voglio io 
[coprirmi con sì euidente mìo pericolo , e fi o i Me- 
glio faràforfcycl/io tacitamente mi ritiri a cafa y do* 
u ella per aueniur a potrebbe arrinare. Cosluofare y 
e qùiui affettarla alquanto, e poi qualcherifolutiont 
farà la mia* ..V 
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> SCENA QVARTA 
Guicciardo folo. 

C*e/o,o rtrr« fin morto >rottin4to: altroché mia 
figliuola emmi fiato tolto. I denari \i denari y tl caf- 
fettano de gli ori è quello import a ; quefto fi che 
non è mal da biacca . 0 mefehine ine, di sfatto me: 
v maledetta figliuola cagione del? efter minio mio: 
che fe non eri tu^ei maledetti tuoi tfofijo non farci 
Slato di queftùra fuori di cafa. lobò fpifo tariti* 
m allenarti >in mantenerti baliCyeferuefer cheta fi- 
nalmente mifojfi vn Zimbello deUdrixhe ti hàueffi 
io affogata il giorno che nafceflUefepolta con quella 
traditora di tua Madì e, che ti fece: la quale non fo- 
xt mai co falche mi piace fic i femn quando apunto 
ella fi morì; poiché io bora bauerei li miei denari . 
Oimeio dunque non gli bò ì dunque i miei feudi a 
w% i miei Zecchimele mie dobblenon fono in cajf a ì 
jLhebeilairimeTh anno aperta. E douc(hnoqvA>> 
fii ladri traditori * fermateui thpvnete già, rendete 
■ qua le mie monete. Ehimei 3 clfio vaneggio, Or che 
refta altro a questa mia difolata , e peue 
veccbie^a y fe non doglia, e pianti , fewn w qc- 
€Ì y e flenti; an^i come voglio io più vivere fàr%z 
i miei carijfimijdolcijjimi cdt3ti,chò cufiodi^ijhn- 
pre con tanta cura , accrefeiuti con irono fu 
dorè, effiaragno . 0 diferto me > altri dira 
que li goderà noi pofio patire, noipaurò,fr,r: . 



Airf cbefo intanto ? Voglio andare a far metter'in 
cercala sbirreria, e dar' all' armi-, acciòche fi troui' 
no,e piglino quefii ladri affaffìni. Et io mede fimo va^ 
glio efiere,voglio effer'il boia . >,rj 

SCENA QVINTA. 

Marfilio,Gifmondo,Baldello,Giorgetto, 

Stoppino, 

Mar. Tyoìcke fon già fonate tre bore dì notte , e> ti 
JL &g«or Tolidoro nonèmai tornato all'albergo , 

' ttwo affatto di qualche fua terribile , e difperata ri' 
felutione contro quel fuoriuale, tanto bollo ye^iìp 
alter ato,e punto del tradimento fattoli . Intoppa/fi 
almeno chi che fu , che mi dir inaile sMfajà di 
gincciardOiintorno alla quale egli facilmente daj 
efìere, per far fua vendetta-, acciocbe » non patena io 
disiomelo , almeno il potejjì aiutare a farla netta . 
Voglio fermami qui;- che non può farebbe $pu pajjì 
qualch'vKOf 

Gif. Ortnodi >i Giorgetto ì il bel ccflrutto deUrattato<li 
quejia pòltron di.Baldello, il quale , mia .venduto, 
co-.ac j'ìfuol dire Sveccilo siila fajla. 

Bai. Errore è flato ilvo!ìro,Tadrone,a covi per ar lo, s'egli 
cra t come voi diteysà la frafea . Maio vi premifi 
cu fedire Emilia nel giardino, e ncn in cafadifuo 
Tadre. ' , ' ^j^. " >, .. * ' " ' ™ ' 

Gii' La diritte era tentar prirr.a-tanimo fuo,e non metter 
la b rigHa alla coda del 6ai:alk,com'haif^to\u.[ 1 

: "Bai. *' 
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B a l . Dop o % l fatto ognun o. 

•Gif. Ogn'mo sà giocarlo perder e, Battello* y 
Gio. Qut$* veramente è fiata ma difdettdiejmumdo* I 
i, * r» or f4 fernaja fanciulla no può ejfer fitggita da *: 

ferfe,ma più tojìo Infogna, che da altri fia jtata me- 
m^Ò^àta via. Orsi ogni co/a deucfi pigliar pel meglio - 
. facedofigià da voi quefta fattura per amor del Sig* 
Tolidorojacdmente farebbe fiata^comegià dubita* 
k vamo,indarm 9 e ccn qualche vomirò pei kob. 
.Gif. Sen^a qualche tacca deWhonor mio tuttama la cofa 
non ipet paffute 9 , che , volendo io bora aprir altrui ' 
Xmtentione y tlyio hauena,o non farebbe creduta , o 
potrebbe generare qualche fcfpetto . Ma non ci è 
the dire: grifagna berla. Orio voglio venir alenar il 
S/f . Landolfo dairbofìeria ; poiché , combat dette, 
non fole non farà ito a dormire, ma non batterà anche 
renato . E però Uh Baldello>và là in c*tfa,e manda* 
mi fubito Uragano con la tornatili* bofleria àclC 
Angelo sfacendo polche fta ben 1 in ordine da cena. 
Sìa!. Cosìfnrò,SÌgnore* — 

Gif. ^indiam^iorgctto^heperilìraiA perfirtmoepieU 

lotthe dourento dire al Signor Landolfo : pcr tratte* 

ver lo qtd in Bologna» 
Wat. Sento andar gente làiroglio affittarli* 0là } antici 9 
| o là ? vna parola . Sape/lem infegnare . OUhipar* 

mi vedere ? Gior^ettot 
Ciò. OimetMarjihofoquìin Bologna! S tVè ieln$ro 

Signor Tolidorò t « 
Mar. jlpunto io lo vado cercando . ^^ì^^^^r 1 ^- 
<& J / . Chi c? ttìejtì&itriettòì 

K Glo. 
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Gi O. Vn femitor della cafa,cbe feruo io. 

Gil.Hà eglinuoua del Signor Tolidoro? 

OÌO. Quefìo proprio io h chiede*. E' adunque qui in B*~ 

\ logna il Signor Tolidoro ? T^ònd, non ti temere di 
quefto gcntilhomo,ch % è tutto cefa fua. 

Mar. Ci arrivammo hier ferace per haueregli intejb vn 
tradimento fattoli da vn fm amico, il quale fiafer* 
Jpofa vn* Signora , che fk prima a lui prò me f 
Jfkfé flato tutthoggi quafi nafcofio m e di mali} fimo 
Ulto. ' ; ■ r^j^y 

G CO conterrà Jpefto ilgiudiiio bimano. 

ÌSÌtU Io bollo affiatato fina queft'hora ali 'albergo, douc 

\ ei mi comife,cìiio Vafpettajji ; ma y non effóndo ve- 
nuto* nonpojfo penfar altrove non ch'egli fia intor- 

; no al far fue vendette. E mi rodo dentro di non ef- 

4 f er f ec °y come vi farei* fe non mhaueffe per fiMz& 
mandato via . E però io Vandana cercando a qì&ft' 

l bora. Or tu, c hai pratica della Citta, e deui èffer 
informato di quefìo fatte , sii meco a cercarlo : che 
dubito di qualche gran male, Giorgetto. Del Signor 
Landolfo poi che n y è. 

G i o. ^incoreffo è qui in Bologna. 

Gif. Che finche l Shn v Tolidóro è flato quegli, c'bà me- 
nati via la Signora .Armi Ila * 

Gio. Egli fen 0 ^ altro. 

G i f. Ma doue pub efjeritoì 

Gio. Douchauete albergato, Marftlio ? 

Mar. Qui vicino irtc#pì$y>na certa Monna Lena ftttt 
molto amoreuolc*. v 

G lo. S'egli è quelli % cbà menata via U Sign t *A rmi&a, 
> ejb 
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I e, fe non parte Sianone di Bologna* certo la conduce 
I in cafa di enfici . Fai ciani co su T u, Tri arfìlio, torna 
I via diritto ai? albergo, efe v'è'l Signor Tolidoro, 
I diUi y c1)c'l i radimento di quel fuo a?mco non era ve- 
| ro> e ch'io fra poco farò là da lui a narrargli il tutto : 
I e fenon v*è y affettanti quiui, che lo cercheremo in~ 
I fieme. E noi, Signor Gipnondo, andiamo ha auto 
I P e 't Signor Landolfo -che forfè le cofe potrebbonc ha* 
f uere feHci§m0^e^p^ '^-r =' 'p ; ., 
[ JMa r. Qjxfii è l Signor Gifmondo ? 
f G i o . Si , quefii è . Irla j vtlècita: che faprai pofeia il tutto. 
xQiL ..Andiamotele mi par d'efier tutto rincorato < tjftii 

dìfpiacefol la morte di quella ferua, 
\ Sto. Terche>donne,eficndo crude, ^r^HH 

Sempre fate altrui morire; 3 

Fa bifigno nude nude 1 

Tutte metttm a bollire. 
Gio. Sentite quà'ilvofiro raga^o^ cheviot cantando* 
Sto, Cotte ppi^nàndo farete, ^BPP^^^ 
t Si far aip&^ucn brodetti; ^B^^^S i J ' 

I 2i vr/frà/ darete ' • 

Có» n/ofiurda) e J \uioretti. 

Sto» Oi ilTadroné . Voìemo andare a far le i^oj^je 

*Gi£ T^ùifrafc*. 
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SCINA SESTA. 
Armili* fola. 

/"X f me io non s$ pià dow m voigm f pajfi, r p/iJr rito 
\J poffo^ahi Ufltjraccetr lier'il fiate f tatto [moniti 
& af annata fo^o.^Àb Tervtto Malie mb t ci*m* att* 
bella prima tu m 9 hai abbandonata. Ma Perrer mn 
fihcb'io mi mifì a correr dietro té m,che faggi*** 
il quale io credena, che fofft te, e tesi mJom%t*j>iv* 
me, trattatale p&tfar non sè>dene miJ^a.Stuferfe, 
dep* fb avermi molto cercataci fe\non trovando* 
mifiprato a cafa 9 dwe ie non tè dtrijg*rmi<m db - 
mandarne ardìfcojemendo di non efter rietmofenfr 
W^^t^ibe farai mi far a > e difgratUté vfrmiia . 
0 come al primo tratte incappata Jei nella mala 
vettura: e mm di pvefentc ti amuien pentire deW 
pflinatam* fugatori la anale b&mefib #d rrem^ 
cabile precipizio CbonesÙ tua , t la tua fama ; w& 
àie* nulla deità vitnja qnaU fenica il min Toltine* 
mn cure punto: an%i baueffì io più toBo co» vebn- 
e aria neerte y e non con queSta pazg* ccrcdto il. 
• fne de' miei tormenti .'Ktbcr potejì'io col proprip 
fanguc lavar la macchia, della quale remerà l* mia 
memoria etaua/nentc fregiata-* . Osmi uoru 
jffltio mai nata ai mondo ; polche nafecrete 
k denota ber fàgli* Sfrittigli tirali temere , e di 
Par toma. HauefT io cbiufe le luci^quando prima fé* 
ferfi, Bètta mi fofe la ema feretro , poiché a tal pre - 
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[ fqt&w fi ferbaua la vita mia . Maledetti quelgior- 

I m&d qnals io prma ti vidimo Tolidoro,poube effm 

1 doveva cagione £vna oime sì triHa 9 e dolore fi» aofw 

ti** ®r eccoti, UrmiUa>lanotte ddte dcfiai9K:tlmm 
I 9{fl%f&iC&ft* l* noti tentila quale a/pettaui il ri/ri* 
f gerii dtlk me cocenti fiamme amor afe; notte nera 9 
I notte infausta Jcena delle feiagure miej^ih ?** 
I Uéera pèrfido* dì Polidoro crudele , non ti baStau* 'P 
HÉy. ; ntgatmarm àm*ntc % e 9 bai voluti ingannarmi once* 
l ra p*f*' 9 promettendo fbpra la tua fede di tornare m 
r termne di vn tncji a conptmgerti in matrimoni* 
\ tmc*,a£*ì*che y uón ritornando m poi* h, da foucr* 
ì (kit amori fiimulata,e punta, baueffi ad monet e 
nett errori JìèIih ale, o me fuenturata \morfa firn • 
tome per fned ma colpa meritai da te im 9 ingana* 
vn tradmHo tale/e t'amai stpre pitiche me flefla* 
Starno condri ma voglia ancorai Ubichi* Imi* 
amore meriti maggior corrifponden^a, la mia fem* 
i piicità meritò maggior fidiache la tua . *JWa ai* 
\ me che piango k piÀ te.ingr^e disleale VolàtortS 
V ir ghiaie baetfid mi^zc fola piango , per te fola mi 
lagno M te fola mi dxoleicb'io fh abbia condotta p*r 
J qxt%efiradcjam ^sefii bé>tii,a quefi boraci tat- 
ti) peritelo, e vergogna. Beffi almeno in qualche 
■f/ homfta perfona,aua quale io potcfU 'few 'mete con • 
m Mmtì 9 pirfk ch'in p%li$fQi di te qualche b<fflt- v 
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Polidoro, Araiilla, 

Poi. O Jfogna.che "Pandora non s % informale bene,pof> 
O che è più di tre bore di notte \e gli Spofìnon fon 

p affati ; che doueuano p affare , a quello > zitella mi 

difie> poco dopo leduc. 
Àr. Qimt vien gente di qnà:dolente me: Dio ettrno^aiu^ 

Poi, Odo htnentarfmcnsòthì. 
A.r. 0/ chi veggio^ chi parmi vedere a quesìo rinerWro 
d ' fC^jo } onr;i è effo Z egli é defto . Ehìwci 
v qfl^ùizticnc mi deue far tra:* edere* 0 Dio* 
Poi. li pm$<i:iolc. Mi par veder làvHa donna inh$bi~ 
B^^téw^peUegrin a. fio farmele più preffo » 
ftr. 0 noyo qvefti-è ptsrTglidoro. 0 cielo . 

fVr. Coki 'aiuto di qxefi habitué coi tener il vi fo f ih re* 

lato > chi^m 

cb'io nv; ifaijpvo ben bene l'animo JUa* 
y o\. r NÌp;ir:fbondM^^lerrina j?j 
V r . Oi chi r/i ' chiamdf^^ 

*ol. Diche vi'doletè vii cì) sì folaga ^-xe&Òer t> in qucjrù 

[uovo ì 

ir. Iowidoglioycbealroffi^ bòf nut^ 
riti li ini ti compagni, co' qu aliano ha molto y arrii^ ..\t 
in quella Città men^andaua cercando albergo: e non 

r fapcndo io dove andar mi fenz* loro piango qui qw+ 

v * 4 . M 
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WE&ffia-nuóua c;f tratta una. 

£ol. Voi nonfapeti dunque a qual'bofteria>od albergo 
factffe penftero cT alloggiar* la roflra compagnia ? 
0 ctmcccftcifcàhoneHa^e vtrgognojainon può ef+ 
fere*fc non bennata. 

A r. le ne n sò altramente doue eifip{nfa$eropigliar*al- 
Icggiamcnto^e forfè ancora mi vanno cercando per 
la Città. Laond'io vi prego per IH amor £}ddio y cht 

fr*n&egli*te trottarmi qualche bene fio luogo, ou' io pc-fla 
ripararmi fin domattina: e pagherò anche bencipoi- 
cbe,fe ben per altro io fon mifera>e Juenturata; non- 
dimeno non fon Dio gratta mal fornita a denari. 

Poi. Io ben m appoft>ch* ella non poteueffèreje non donna 
di qualche cento . Io, per quanto per me fia peffibile* 
non manchew preuederui d'honeBo, e commodo al- 
borgo > auenga che ancor io fia forestiero in quefi* 
Città. E voi, per batter ifmarriti i voftri compagni, 
non Vi tribulate , e non vi fate per quefto mifera , t 
fuenturata; che domattina aUa più lunga liritroue* 
rete. 

Ar. Eh Dh non Hanno qui folo gli affanni** gljnfortmi 
miei ♦ S'io ritrouerò li miei com pagni , non trouerò ■ *K 
per quefto i atteggiamento delle mie maggior* ango~ 
fce y e miferie; le quali narrate mouerebbeno a pietà 
le pie tr e, fe ben non forfè voi. 

Poi. 0 perche dite quefto t poiché, fe ben io non fon con* . 
— fapeuole delle vcftre jiiagi refendimene già già vi 
cempatifeo. 

Ar. Perdonatemi dunque : impercicche \ vc^gcrJonio^ 
$icu weài cQTeflactà) m % marinato* di non fcrer 
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I t tonare comparane in vouper la crudeltà v fatami 
E davngiauanedelP etàvofh'aaphnt(u 
?ùlLa parità de ili a?wi, Tellegrim mia, non porti, f§ 
I non tanta, o qaauto,la conformiti de' cojfatnL |3V t 
f rò digratia raccontatemi l'bffima A* caft vasiri* 
\ the intUto potrebbono forfè p affare per di quà tiv** 
f fhi compagni, e, mu paffando > y'mpzg&o U fede 
ì mia di trottami homWJfimo albergo , e d'aiutami 
w ogni altre vofiro bifignz* 0 che numa affetto fen* 
jf io in me, ragion a^de con coilei • 
Af* Toiche voi mi firingate a narrar ni la mifer abile /;/• 
[ fiori* de'miei accidenti, eccomi prónta ad vbidirui: 
ohe forfè la pietà vofira t potrebbe addolcire Faccr- 
ie^gi 'delle mie peni. E qntlibauermi voi chiama- 
ta vofira Tellegrisa me ne dà buon egerie. Dexet e 
dunque fapere, ctìia fono vnagiouanedn Tania af* 
fai ben agiata de beni della fortuna , non ignobile 
nella €ittà mia* tir vniea a mi* Cadrei della quale 
grà s'innamorò, hà detto mais » s*in$nfe d* innamo- 
rar fi vn ? tonane jincùnitauo % che fitidiaua colà,ric * 
co, nobile -jtr vuico a fiso Vadre, cornante do, ancor 
ì\ egli? fe bea per altro, comv direte, perfido, e *rudc~ 
\ le: delq^alesìferumemente io m % accefi > ck* mai 
non j mia, credo ia,che più d'bi&mo ardeffe;e t£~> 
to pià crebbe f /u'dett, qtihto l'infedele % e peruerfa 
amati no oto all' incontrò ardete fi dimafrrauas 
;ti qwh finalmente \m chiefe in matrimoni^ efuili 
pronxfia fotta cùditioìie del cifentimento éi fuo Ta- 
ire. O/ut egli, pre fa quindi cecaftone d yarruàve in 

%Awm ì [ipmttìm$xmtti& £t& un tem* 



*è * 
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£0 & tornare infalUbiir/icte a (fio/armi in Vauia:ma A 
^affetta bcggi, aletta domauUmn tornà pià,ne asti*. 
s ò nini mila. Ter la qual co fa, ccvfirmgeudomi mia 
Tadre *frtxd#r* altro marito, io, che, non hauendo 
J' amato ^io-Hmt k veletta piA toftola morte, mn* 
feluca i fuggirmene ifconofciuta, e [otto quefthabi* 
**, che mi veùte, w mfiin pellegrinaggio con cer* 
ti *Ba volta di Lercio ; «ut p enferò , perhenuza v% 
fucini di congiungerraifeco ce a matrimoniai no* 
d?,c<me qmUa.che t niifuraìido inanimo fm col mio* 
non patena credsre,ch' altro, che inoperabile felpe- 
dif*&#io lo CrùtcneJJì. Ma *hi dolente me , che pc 
Vtaggiohò da perfora degna ài fede v dito, thctmUo 
impe&mwtoU r attìnie y ma che F amore, cV egli fff 
1Fauia.wi&«/trò i >fù $nto % & mganeuoli le pronte 
fe, il)* partendo ne fece; facexdofi egli beffe, e pi* 
ghandofi cosi gmùeo del mio fi&erf 2 e viuacij^m 
am&t'e. Or te dunque* the xeìui watria ritornare ho * 
neBantéte ito pojjb,cò diuerfo prepczi&eto da quel* 
lo;psrcbc'mpartij,f&ene vaiti <ÀH£ona,civè a dzr* 
tmi cm le preprie mmipinfelke, e difamatx ama te, 
in prefea^a del malvagio, c di fatturato gioitane* 
la mcrù 7 , yftieo rimedio a!ì$ (dature, & altanqu* 
site wseidcìLe quali fe pietà clc\tna vi ' tocca il cuore, 
irùuàtcmi per ifhmotte quale bone fio ricettatiti;* 
fioche pzrqiicjh pqcai gio mi 4i?iÌA>, eh? fino io i/i- 
?Momi *:àfii%v)a yctàfiritiùiifl prcpenimento, tw~ 
ferri iniatpaia v ir finità mia % ed intiera la, fe4e al» 
$ wfeqtle, efmHatQ amante, .^fe^S-^^A 
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'ol. 0 cerni cofteicòlfm cofiante.e fedele amore contri» s 
ponfi all' inconSian^a,^ infedeltà d'*ArmiUa, 0 co* 
meio font ututtocommo fio. Se imi feri, mifer abile 
donzella, fogliano facilmente prender pietà de* mi* 
fèth nonpoteuate trouar chi piùyi contpatiffe nelle 
rHijerieamorofe, nelle quali non men di voi io faio 
inuolto, & bò più certt Tga della crudeltà^ & ingra - 
titudihe della donna amata y che voi dell' amatorio* 
Mane, a qvclcb'io fento^non battete, fe maggior te/ti* 
vnonian^a di quella de i prof} tocchi, e delie proprie 
orecchie non fi può hauere. 

\v> £ perche i* battere nelle miferie compagni JhcF effer 
qualche allegamento di quelle, vi prego a far' anche 
voi noti a mei voftri infortuni amen fi; acciocht 
meglio icpvjfa f offrir i miei, perfine che , fornito il 
viaggio, che mi retta, li rechi ir fieme coi giorni dcU 
lavitanelmodoy ckev'bo dttio , a fine $e ben non 
et ede, che donna fttroui^comc il da me amato gio- 
itane* perfida^ e divietala. 

Po). Or ftntitebreuemente^e notate vn et Infimi* al ve* 
Jìro, fatuo che va falò da m rcjho animi e , e> /* 

W*-] da vna mia innamorata, e da vn mie àwk4 3 tali aU 
meno da m vgià tenuti^ fi re fiate ingannato > e tra di- 
ti* Io y Studiando quìin Bokgình mUtlm metal <;> ^ e» 
tijfmamenre d'vnagkuaneja quale ccn tari ardere 

\ mofiraua di ci t rijpt ridere affante r m iò , e la qudlè 9 

\ . bauendvh io demanda a in man memo , n. i fùpro* 
tneffa con patto y chen termine d\ n mefe io doueffi 
Accertare il c onftm im c nto di mio Tadre. Ter che w % 
, rajeccm andai o li negetio mi yn mio caro amico >ccn+ 

' fapcuoic* 
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fkpèmle, e mezzano del tutto, meri andai aJifpo* 
li a pigliare il dietto confenfo, che T^apoli è la Tatri* 
mia. Ma, veggend'iopoidinon poter effere per ah 
turn impedimenti qui in Bologna al termine Statuito* 
feci f avere al detto amico ■> che lo mi facète prolon~ 
gar e pò; quindici giorni ; che inquefio tempo ci fureì 
.fiato fenza manzo veruno. Ma, quando io fon venu* 
to, là trottato, ahi Ufo, che r amico ffofa egli la da, 
me tanto sanata, e di fiat a domarla quale non me ai- 
s L incontro ^ uiri luifo lo ama, e difia ; e fl afera apunt o 
fannofì le ^p^c. Et io da vn fai/c amicone da vn* 
:fintar/m^orruariman?o, comvdite, franamenti 
gabbato, ù ft:hcynit(K ) ^ ■•« ' . " v 

À'r. £ chvfapete bar voi , chela giovane ami, e deftdtri 
più altri, che voi i ;:\\ " '• » <• 

3Pc I . Se con o ne] ri c c hi e io non ihauefii vdito , mentre 
eh' ella par uva a con (ho Tadre, vi eonfeffo, che prima* 
haucrci creduto, cti ardeffe il ghiaccio 9 e che velajfe 

À'r. E ohi sà, che voi non h ahbiat e frante fo , o eh 1 ella 
con quale)) altra fua intendimento voti così parlale 

con fk) 'Padre ? 

Ì?oL Io ho mtefoùeìiifywo-, & ella ncn patena intender 
altro % cìrt qhxllo,i:hefrjj/ r ro iHefìo hàdimoSlrato; 
ejjhzih fipoeo ha, twgitkità in matrimonio eon quel 
faffo, etraaitcr gwìcq, eh* io vi diceva* 

ÀP< Or fè ti ciò vur v^mgannafie^ ella, volto il fuo amo» 
rr fo difio fòl verfo va, kauefle fatto per amor vo~ 
Uro que!h apunto, ih iù v'bà narrato d*hauerfatt*j^ 

^ per amor dd? a;., miOfCotne U vradireflc \ / 
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Poi. Se $n qui V bò amata, Cader erti, e mi tetrei il piò A 
Maturati amante, che mai vedete ti Sol*. TAa oimc 
io non fin nate alle vmture am . rvfii cbtl mio fie~ 
ro defitte bàvoluto % ci/ io ami non riamato > cb'ie 
arda d'amore^ ch'altrigoda dtlPamata mia dense* 

Ki§ Qr'eaòkh fig. "Polidoro, U yoStraUymiìU, che fot 
v oi„ tnop altri bà fempre amate, e tifiate j & tee r 
più cte mai am* y e difta, r che per amor yofiro hì 
f*ti$> quanto pà copertamente y'hb detti k non vo- 
lendo da voi tffer* adorai ^com* ditela folrictmts 
fcr letittima, e cordialità fpofa* 

PoL 0 miìa>anima ma, vita mia, luce de ili cechi' 
wUhjjiiritQ del vùo cuore, meta,* fine di tutti i miei 
f enfimi, e de fiderà mi fitte, ebo parlotti mecoj fe- 
• te pur dunque mai 

&X. lùftraprefui voHrai e voMra fóna, e farò prima di* 
uifaéameflcfìa, eh' io fi* mai £ altri , che del mio 
iolciffimo S$pnor ^Polidoro. 

toh 0 me beatole daltabifio dello tmfcrie,e degli af- 
fanni) maitre vi cretina ialtrui $ falgo bora , che 
yi trono mia, al colmò delle felicità , e dei cenientt. 

<■ C notte piàcbc qualunque pòrno per me chiara , e 
£ioc<mda m 0 Jtrmdla mia, efiempiodi cofìantijjmo 
émoro, s'io ftJjfi tutto cuore \tutto fuoco, non mai mi 
fdtnè di poter ccrrijjtQttdere alla mUtefima pam 
ahtTamor vofiro; sto bauttffi mille vit*%e quello tuf* 
* io awmtkrafji por ?oi u non mai credevi di poter con* 
traieambia* e vna ninima parto di quello * che ftof 
hmeic fai to per amor mio. 

Art S^&pfCff'iQhèfam per vofit'Q W&v*% T*Mot* 

m 
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mh, è opera >oftra> che agnifa di Sole coraggi de 
gli ahi pregi # che ffvei rilucano, ni battete eccita 
t*> e mojfa al tmo . lafciamo ber fttflo, & 
attcnàUìm alla fafa^aww** E perche io mene 
foggiu* c** "Perotto mio Balh, ii quale, baticndmi 
ifmarriu per <f*cjlt Hr*i* facilmente fi fard riti* 
tato a cafa fua* la pale h non bò faputo ritrovare: 
paflumoui primi, fcroi la fapete, a veder, fe vi è; 
< f*i rifoluerem* éptelloi che ci porri ff ediente per 
noflr/fcamp*: ch'ade^ fi io bramo la vita , poiché 
io kòptr voi* *clidwo mio>a etdpià che a ine ftef~ 
favino. 

Radiami, che è qui vicina. E / egli Vifdrh, ìafeie* 
t rouui fHiuhper fino ch'io vada a trovar* vn mio f ir- 
virerò , al quale farò metter in ordine , qu*n?o fi* 
netttfario al viaggio: wfji* * tHt ^ * titodhfta- 
mtte frappiamo di Bologna* 

«gina ottava; 

Landolfo* Qifmondo» Giorgetto» Stoppino. 

La. T7 T io vi dico* Sig. Gifmmdo , che molto mag^ 
TL giore è l y affamo mio boriche' *te*do % che mio 
figlino?* è in Bologna, che prima non era % tptand' 

io^crcdena^cV ei non ci fofo* s'egli l fi aT0 < f' r ~ 
gli , c ha trafugata la figliuola di Gwcciard* : 
percioche poco inM^ , che voi venifle a le- 
varmi dall' hofleria* fù detto da certi , che 'idetro 
diteci or do facenti il trm apara per la Città-, l spia * 
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dofiyche non folo li /offe fiata menata via fu a figlino* 

\ la y ma ancora ama^ata la ferua, e rubbato i dawu 
ri; e chefaceua ogni opera> accioche fi haueffero nel- 
lt mani i malfattori. 0, tri£to> e fconfolato me inuec* 
ch'iato folo aprouar l'cfiremo delle mi ferie, e de i ccr- 
dogli. 0 figliuol mio% come contr ape/i l % amor ,cb% ti 
porto i col dolor che mi dai, vh vb vh. 

hC % Deh digratia V. S. non pianga^ e non fi\triboli così ? 
poiché noi non fappiamo più che tanto, cbil Sig.To- 
lidoro habbia traballata ria egli la figliuola di Caie 
dardo: an^i bora pare, ch % io nel poffa credere s spol- 
tre l'efìere fiata vecifa la ferua y fino fiati mbbati i 

\ ■ danari an cora . " A 

Ali* Oime che tamorè, c la gioueniudine fanno far e delle- 
matte cofe. E fi bene io non hm crei mai penfato ciò 
dimio fìfliHoloL l affetto paretno forfè m hauea a* 
dombrato l % intelletto \ perche pei nueggiore hauefit 
ad e(Terc il dolore di non antiu: da ta pia è# « 

io. lo confiderò di pià ; che , fel Sig* Jhhdcrq fi f (fi: 
mefp) a far* vn fatto talc> non ai: foiypaè rnejfo few* 

ryf j i 'ii' j f() dtrf)pt ù ctz Éti ir iIl'lCì « i^K^'/aL /'f /" liei a i ìììi^ 

ériuà cercando, non facendo di ciò cefi alcuna. 

an. lirnolto il gaglioffo ncn evenite x tmìarmi ? is$b 
fvnuicriy p te tutti vna ttiàm ti ^d^ffafjìnu 

iC *58&« non fi ne maravigli, Sig. Landolfo 5 pcichenoi 
• Tfakbiam fdttó andare alla fian^a^dcnejuw albera 
gfòti acciochij fe> mentre che noiveneuatno per lei y 
vi f Recapitato il Sig. Voli doro ? aw 'Wjfiiijic fa$$ 
affrettar, quiui, perfino che vi feffe arrivato C/or- 

uwjtfft?, // quale andcrat.i h r bora; e, fi ncn vi firrà 
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[ capitato, vedermno mfieme di trottarlo, e menarlo 

quà in caf* mia\ch y è queila> nella qua (r W. $* entri» 
Vjl mnam^i con la torcia y ragaigp. ; . v * 

StO. Kado y Sign>re. ^lÌ^^R^->'-" 

La ri. lo non baderò bora a cirimonitéd^g, 
[ Gif. Tu y Cjiorgetto, corri via a trouaril Signor Tolidcs ro. 

Laa. Te) na fieramente a dirmi qualche cofa> ch'io ì ih 
I con vn coltello al cuore. 
\ Gio. 7{on dubitate Signore » S'egli noni in cafa di 
[ sia albergatrice y nen so penfare y doue pojia ejier t 1 * 
Sen^a Mar [dio non partirebbe di Bologna y acdon}. 

SCENA NONA. 
Paletta, Lufca, 

PaL T7 Himeiehimeme mememe y ah ah ahiu 
}Luf. JC* Che bai? perche mi fuggi tu , 'Paletta* vien 

quà 9 non hauer paura 
Pai. Qualchematro. ViaviaaWinft 'tio y mmad^fp?.rfa. 
Lui. Cofiui fubito che fi è accorto di me y hà comm ito 
' ad hauer paura 9 e via mi fuggé tulio fpanvntato . 

Dimmi* Valetta y di che hai ritpaùr&f dì su* 
Pai. Di colui 9 c ha fatto lafijla a te y mejchinella. 
. Lui. Che vuo'tt* dire,dapnc ot vedimi qua in znfo aque* 

fio lume di Luna , che n >n ho mal mu nò . 
Pai. E difotto comeftai iuypòùefe-ta 2 
Luf! P ien quà denyo.che mi vedrai dounque tu vuoì y 

ch'io nvn hò male ih luogo alcuno. . 
Pah Ben bè y cndi y cb'io w m accorga del tratto: vorrtfti, 

che 
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che quello fpirito maledetto vfcifft fuori* farti 
giuoco a me ancora *b ì non hai tronco ii corriuo a 
qucsla volta> via via a capi calda. 
Bnf. CoH ut è caduto in paura dioriti . ¥>im&i alme- 
noJP alenaci Sigior Gifmondb kàjpofata la Signora 
tsfrmitiaf 

Pai. Sìgiuilajl Signor Gir fiondo • Ttfalacod^memhio* 

na fc rhd beccata sà,& s hà r confinati* anca a tutti 

i denari al Signor CJ uincifrdo. 
L u C [ he dì tu ? Odi digratiatil mio ^Paletta. 
Pai. Ah ab pur 'vorrejle farla accoccare a me ancora: 

non ti verrà fatto: vàpuv là: giucco largo , giuoco 

Urgo^animanera, 
jLuf. E fermati vn poco* 

P a l $ i Zucche marine : non mi ci chiapperai nhìafcutìé 
mett ar v ia di qnàifìrada gradii* 

SCENA DECIMA; 
Lufca fola* 

r? Cj LI ha tolto a direi e vaffene via quanto mai hà 
?J> nelle gambe % *JW!* che domine hà egli volute 
dire* Benché l pouetlmomoètanto fpaurito % cbe 
non credoyfappia quello èift dica sfaccia . Quett* 
i U voltaiche fnifcè dar* affatto la yQlta>alceruello % 
?> 'a*o dolente la zita mia> the hò fattoi Sotterrarmi 
m sì profonde fonno .metriche la "Padrona dottea $ 0* 
fafh& andata marito * Cran co fa che non hab* 
kawfafwtò figliarmi ♦ Ma>vedr*i bclfatto>non 
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| etfendo miojlli& il dormire a quelThora, fi faranno 
imagmatiyche fui stato qualche mio malc,e,per non 
in tir tener la gente , forarlo andati pia fen^a me,&- 
bauranno lafciato a guardarmi queflo [ciocco di 

| Tàletta s il quale, bauendomi forfè creduta morta, 

I fi farà poi fintato dalla paura col vedermi andar* 
?li incorra. Orsù voglio ferrar fu la porta, & irmer 
ne qua a cafa del Signor Gifinondo>doue adeffo fi 
denono far Ts( ot^c . 0 farebbe da ridere , se/fi an- 

1 cera rnbauejkro tenuta per mortai poi mi vedeffe- 
ro aWimprouiforifufatata • Se non altro , li farò 
ridere almeno della paura ,cba bauuto Toletta di 
me . Se ben veramente misi peccato del pouer etto. 
Oh la porta aperta . Voglio andar sfì chiotta chiot- 
ta, & abbracciar la ffofa nel meigo > e far paura et 

1 lei ancora. • < >:,vr : . V 

SCENA VND ECIM A* 
Giorgetto, Marfìlio, Polidoro. 




Ulta col fuo BaliOyVm ui potete bengloruire d'hauer 
trouato in 'Bologna il più fedele amico , e lapin fe- 
dele innamorata , che de fiderà? fi potefìe giamai • 
Mar. Epiufàuoreuolenohpoteuatehauer la Fortunata, 
quale bà tirate le co/e sì bene a sefto,che neWifteffo 
punto bauete feoperto l'amico > e l'amata fedele , e 
trouato voflro Tadre giunto in Bologna. E> perche 

L non 
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non comincia Fortuna mai per pòco. 
Gio. Odila faina tefta } che fputaJentenT^e. 
Mar. Douetefperare, che y per colmami gl 9 incomincia* 
tifauori farà ancoraché voijpcferete l'amata gio - 
nane con buona gratta difuo Tadre, il quale per f 
allegrerà della nuona che Ufi darà, della fgliuola % 
e dei danai introitati^ e della ferua no morta, efjlndo 
x ella folamente , come vi hanno detto , con vn bcue~ 
raggio alloppiai asconde f tnderà di buone gambe al 
tutto: oltre che già egli vi hauca impromtjfa quefta 
fuafiglinolay quando l'hauefte ajficurato del ecufen + 
fo di voflro Tadre y del quale ncn ne bauete a dubita- 
re: che fapeteyche ei no vede per altri occhi, e che ad 

altro non mira } che alle contenterete fodisf attieni 
zroftre. 

Poi. fo reflo fior dito di tante mie fubitane* & impkonife 

allegìeT^e. E y fe non foffe apnnto lo ftordimento $ io 9 

credo y mijlempererei y e verrei meno, 
Gio. Se non era la diligenza mia in trouare il Signor 

Gifmondo, non fi difeopriva la ftdeltàfua } e vosìro 

Tadre fe ne partiua per TS(apolù 
Mar. E y Je non era la mia in arcar voi y e trouar loro y voi 

ve nefuggiuate via ftanottecon la SignvraArrnilìa* 

e non baureUe hauuto il compimento delle vofire al-» 

legreige. 

Ciò. Jlnchel triHo foldato yuolfarfi brano dopo la vit* 
torta. 

Mar. Or via f Cjiorgetto , comincia a farmi il Giorgi* 
addoffo. 

Poi. Orsù amndue fete Siati valenti, & bautte fan* 
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I djfaì,& amendue fatetene da me con buona man* 
aa ruonofeiuti. Ecc và alla cafa -del S ig. Gì finendo* 
Tu, Giorgetto , non accade, e bora, entri; ma vanne 

! via dirutamente a cafa di 'Perotto, e dà nuoua alla 
Sig. Armila del tutto, e dtllc,ch\io non torno da lei, 
per veder di quietar prima] uo 'Padre, e concluder 
fecotlnoftro matrimonio. 

Gio. Di queftanuoua d antro la mancia fol 9 io . 

I SCENA DVODECIMA. 

Maiceiia, Guicqardo . 

Ma. n %4ldeUo voleua, ch'io ftejfi a far la guardiana 
D io da coraggiofo faldato bò voluto più tcfto 
entrare in cSpo, e combattere: & ho menato le ma* 

^ ni fino adejjo valorofamete homo a quel paio di ca« 
poni,cotti, fratellino, da hnperadore. Mi farò tratte- 
nuto troppo.Ma il magiare no è co fa da fare in fret* 
ta . Et in cafa fiafera v era poca prouifione.e U 
cofa andana in iugo.E poi quel Mammalucco delTa. 
drone, coynhauerà veduto etrar la Signora jlrmil- 
la nel Giardino .fiirafknc andato fubito a copcruisù 
qualche fua can ilena;& a me b after à trottare quaU 
cbefcufa,e bugia da farli credere. Dirò À che.Lafcia~ 
mici fenfirzvn poco bene. 

GuitOime muno m'ha compaffione* non c è vn cane , che 
fi maona a darmi aiuto: an^i ognuno fifa beffe di me 9 
. ognuno mi ride dietro- Ma chi veggio io là into) no a 

4L» cafa? quale buno > che torna a farmi del reflo , vuo 9 
giocare $ 

L * Ma. 
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Mia. Orsànon mancheranno. Tttafe fhauer tramandate 

via così quella figliuola di Guicciardo riefce in bene, 

farà certo vn gran fatto . 
3ui. Vh fenti: parla di mia figliola: e dei danari? 
Via. Tettatila riefca comunque fi vogliali denari^ ch'io ho 

giàhauuti.non m vfcir anno di mano. 
jui. Oi dice hauerglihauuti effo y e che non gli vfcir anno 

di mano. Eh Dio chi m'aiuta a pigliar quefto ladro 

traditóre. 

Via. 7rta>fe riefce fecondo il di fegnojie hauerò de gli altri. 

3 ai. A( on tei d'ft'io, che tornaua a farmi del reflo. vola * 
darmeli ailoffo. Ferma quì>dà quàyladro, aflajfino* 

Ma. Beh eh 9 affliti > ch'affronti fon quefti, Sig. Guicciar- 
do? che 'puoi dir ladro?co tutto ch'io fia fentitore y fon 
nondimeno huomo da bene y quàto qualftuoglia altro. 

jili. Si eh? huomo da bene: moftra quà^ouegli hai tu? 

Ma. Che? 

Sui. I mieidanari:credi,ch'io non fhabbia fentito?Veii* 
come fà fronte ilfurbacchiotto. i 
Via . Sig.- Giaccia) do y voi mi fate rinafecre . 
3ui. Farefii ben morir tu me.Mojira qua quella mano. 
Ma. Eccouela. 
Sui . Moftra qvà l'altra. 
Ma. Eccomi 'altra . 
3ui. Moftra quà l'altra. 

Ma. Jo deggio e fere Briareo ; che volete , eh abbia più di 
due mani. Stà a vedere^ che quett) pouer vecchio fi 
fàneeffere impasto pel dolor e, che li fia stata ru** 
batafua figliuola* 

3 u L Io non ti domando adefio mUi fi°litiQla,ma i danari* 

f Ma. 

Tu ~ ' 
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Ma. Quai denari? 

Gui. I danari y che tri hai rubati: non puoi negarlo. 
Ma. Voi mi fate troppo ingiuria y Sig. Guicciardo y adir~ 
mi tal co fa. 

Gli i. Mawior danno faretti tu a me a non rendermeli.Dà 
dà qua i miei danari, mariolo:mariolo, dico,da quai 

miei danari. 
Ma* Io vi giuro, the non bòvottri denari. 
Gui. Io M>nvo y tan ighiri.Sò)Cbeglihai*7ttoHraquddi 

nuouo le mani: fcuoti già ilmantello: lafciamiti cer~ 

carbene: fagliati già nudo. 
Ma. Cottiti certo s'è immattito pel dolore della figlinola* 
Gui. Epur$ù mia figliuola.J^cn feiper impiattrar la co- 

fa, nò. Io ti parlo ade fio dei danari , del cafiettino 

degli oriy che m hai rubato. 
Ma. Se vi fono ttaii rubati denari, io non ne sò nuUa\ft 

fero Baldello non hà fatto l'inganno doppio : ma tal 

fta diluì. 

Gui. t<rf b ladri traditori, farete Siati infieme . 

Ma. Jo no vi hò parte alcuna >credetemiySig.Guicciardol 

SCENA DECIMA TERZA. 

, Baldello, Guicciardo, Mafcella* 

Bai. H*iomò trotti il Signor Guicciardo. Ma ecco^ 
V-^ lo quày s y io bene fi erno , attorno a Tdaf :elìa* 
Gl^i. Senti yn poco.V^ on diceui tu dianzi di hauere ha* 

uto certi danari* t 
Sai» CbaHettd4farconMaftclla,Si£nor Guicciardoi 

L * Gnu 
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Gui. Uhfei quànt ancora, ladrone? Sfaldo. Sù , ma* 

làdrini, date qua i miei danari,i miei danari,dico,il 

mio calettino degli ori. 
Ma. Que5ìo vecchio .'Bai dello ,èvfc ito di ceruello pel 

gran dolor e, che fi deue batter prefo di fua Alivola. 
Gui. Tien pur detto di mia figliuola tu . quàquà i miei 

danari. v \ 

Bai. Tu non fai la metà dell 'hifloria y Mafcella. Signor 
Guicciardo, voi ribatterete tutti i voHri denari, vo- 
ftra figliuola intatta, e laferua rinate andate là in 
^ cafa del Signor Gifmondo. 
Gui. 'Dì tu da donerò, ofate, per frapparmi dalle mani, 
manigoldi? 

Bai. fonie per frapparvi dalle mani ? Io vi dico da doue- 
rijjìmo , e da maledetto fcnno,cben cafa del Signor 
gifmondo ribauerete i denari) la Signora Mmilla, 
' eia Lufra. 

Gui. Sono m cafa del Signor Cjifmondo i danari? 

T&z\ ts4 ndatt là: che remerete confolato del tutto. ' 

G. •* 
n\:Tumi vuo\abbare> meri attivo. 

iSai. Eh ime ^ Signor Ciùcci ardo , voi mi parete vri altre 2 
Jlnéatelàrfrìo verrò con effo vcifeiion vi fidate 
dimè. 

Gui. Or sù vaglio andare . E y s'io h ritreuo,nott vernai 
più di /co fi armi da ejfipure vn pajfo • 0 denari de* . 
- nari miei. 

Ma. Henri irà fen qvefle, Bandelle <? 

Bai. 0 Tri a fcella y cc/e prandi. TAadcuefetu flato fri ho^ 

Yagalanthnomo* 

Ma. lo, per accufarti il punto gwSo r fcnc flato quà *ìf ' 
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hofteria del Trucca a fare il funerale a VH paio di 
caponi . <JMa di gratia raccontami cotcjìe gran 

cofe. \ 
Bah 0 tu ftpure il gran ghiottone. Or sà vien meco , che 
font ir ai le più belle congiunture d % amici , e d y a- 
mantiglie mai svdifìcro al mondo . Infine Carte, 
t l'aftutia non arriua a quello^cbe sà fare il cafone la 
fortuna . Vien pure;cbe narrerai poi il tutto al tuo 
iKzdt one; ci) io bb d'andar quà da Tandora amica. 
d( l Signor Gifmondo a difcoprirle le da noi F I 
T E TROZZE. 
Ma* Eccomi. 

SCENA DECIMA QV ART A* 
Giorgetto, Stoppino. 

Giòi r nA Signora Armilla fe ne ftàmò con arderti 
I. te defiderio affettando il compitamente lieto* 
e felice fine del fuocofta?itijfmo amore. 0 jtmore % 
the non puo\cbe no fai tu né petti Immani? quatim^ 
prefanon ti fi rende ageuole, qual pericolo non ti fi 
fa leggie/c ? la fatica t*ègiuocoM patir gioia; l'vtile 
non ti muoue,il danno non ti preme . Tu fai flimar 
fin l'amato oggetto,cbe la vita propria, tu metti 
Vn cuor pili ebe virile in petto di fanciulla : tu fai 
violenta alla natura iHc\fa, e negli affanni ma?<tior 
fcr^a a'cjHtBi. £ Ila ini bauerà poi dato, ch'io porti 
queflo C affettino degli ori y che bauea tolto a fuo Va- 
drt % come quellàtfk e Rapendo l aunritia 3 cbe fcanmt 

* . ; ' " ' £ 4 
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quel vecchio > fi farà imagìnata, che non- fi verrebbè 
feco a conclvfione alcuna^' et non baueffe prima nel*- 
le mani i fuoi denari. E chi su, che quindi io ancorò 
' : no mi bufebi qualche beveraggio, cerne mi fimo bufa 
- tato da lei. Ma quel vecchio in effetto è più arido 
i della pomice, è più tenace dèlia pece : no può patire > 
cbe'l fumo ifteffe gli efea di Cafa. Ma ecco qua Stop* 
'pino , cb'efce di cafa correndo* Dcueft va così 
fretta. Stoppino* 
Si O. ^on mi tr attenere ;ch 'io ho d'andare volando a c4+ 

fa di T erotto* 
Gio* Odi vn poco; a che fare? 

Sto. dire a te , che dichi alla Sig. Armili a da pari* 
del Sig. Calettino, che dia vnTohdoìv a tinche l da* 
rai a lui, chel darà poi ad vn altro ♦ 

Gio. Si fi; t'intende ben io. Ma perche, F hai da fare 
ambafeiata a me, te ne corri via? 

Sto. Ter che m'hanno detto, ci) io venga a fartela a cafa 
di "Perotto . (ca>> 

Gio. Se m'hai trouato qui, non oc torre, che vadi là,cibe* 

Sto. lo ti dirò: voleva ancor vederla Signora jlrmilla^ 
la qual dicono effer diventata vna Tcllegrina. 

GÌO. Tajia quàycapcSirelki che non fipuò vedere adèffo* 
Vedi come la Signora jlrmilla bàpreviSìo bene il 
tutto, Dicono poi,ch 9 jtmore è cieco . jirgo non hà 
tant J occhi, quanti vn cuore innamorato é Ma lafcia % 
mi aìidar sii prestamente* 

Sto. Oche bel Sole di Luna: pare vn mettfp giorno di 
lume. 

Gio, Firn via, Stoppino* 

SCE 
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SCENA DECiM AQVINTA. 
Gùfclda* Baldello, Paletta. 

IO per vie mi ri fi , quando U Tadrona mi*om~ 
fntfeiWiù andaffi {piando il fine delle Tty^S? 
del Siz-Gifmondo,e che tornaci Cubito a farglie- 
le faperc, non pmfando, eh* altro fax batter fi potef* 
{ero, cbel Iettai e meri and^a vegliare quà da 
quefia Monna Tolifvna: vhche fama dcnna<i co* 
fi ci: <h che-non b fogna wfegnarle di menar F oche 
à berema^hancndofiil bello denoHri ragionamene 
ti fentito, M$er Guicciardo Marnabìffandoperla 
tittà , t fcbiamaygctndO) che li fiano fiati rubati i 
denari \ama7gata la fèrua>e menata via fua figliuo 
la , voglio pur chiarirmi Jeqttéfio è vero.Opouera 
we, fi vero è. Tutti i dijfegni intotnoa gli nnamo- 
•rati di V andar afe ne vanno in fumo: impcr oche no 
paffano quattro giornVyxht dice? ' non paffa domane* 
vitella , veggedo il Sig.Gifmodo fenTa moglie {mette 
'giù lofdegno,e ripiglia l'amore y fame quelle credu- 
%e e Ì^OZZ i E faranno come proprio vnafalfa,& vna 
ftooflarda del loro amore. In fatti io non pofjo fare 
vna biH;àt4,chen0npioua.<CapHajfe almeno prefia- 
mente quakhuno, iberni ateertaffe del fatte. 
. Ve | tlxcon tante mie mene haueròpure almeno 
■guadagnati q$i ànque feudi d 'oro>'che m hà donati 
Pandora, per Uw<oua>c bolle data delle V^OZZE 
F :TT^T £ . Ella, bàumdoprefentitonon W che di 
quefte cofi.fentfiaua attorno a queflo foritatc di 
Taletta,cbò fi haueua tirato in tàfa>peY ifcal^frio, 
& intender qualche Co fa dahh $è > che fi era Hi 
haumbene* Gn. 
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3rL Vbime^che queft aria ini p affale ceruella . 

*al. Giralmcndcfpofo pofticcìo , /*/ S/£. Tolledró 

Jpofo davero) la Signora Milla Téllegr inaila LufcX 
fufcitata% Ttttjkr Ciccialiardo ritrovato i denari^ 
Tallàdoraconfolata 9 &it pouero T aletta dijperatOè 

Ul. Che favelli tu da te ttejfo, Teletta? 

*al. y 'ado c {infoiando le 'miferie mie con Pallegreige de 
Zìi altri \ 

jri. Sòy chegià^quandù ancorato pifeiaua acqua ?ianfa, ió 
non farci andata per quesle ji-.ide così fola fen^X 
pure vn cane* che mi arnm fa (fa 

'al» Vah ha ha ba+ 'Battello, aiuto aiuto , foccorfoieb eh 
eh ime. 

tal* Che bai matto (piritato? 

'al, Ityn vedi là la la Bn falda, quella vecchia , c he vi 
in ftrega>e che ntbà fatto l'incanto? vbi me me me* 

{al. Or via non dubitare: farò,che te lo guafli^e faccia U* 
co la pace* \ , v : 

*al. Ebimeimiveggo,enon mi veggo, 

Jai. Zebe fai qui fola nata aquelfbova s Cf ri fetta? 

jtuOtii fe tu, Battello? Pandora mi fatare qui fuo* 
ri al fereno, periziare il fine delle T^oi^e del Sig> 
Gif mondo ; ma tu mi puoiferuire meglio d'ogni altro* 

Jal. Hj. n ti dar più briga di quefio: ch'io bora vengo dA 
leu alla quale ho ?ià narrato il tutto* 

jri. Coire a dir, Battello? 

Jal . 'Hfn ho tempo: da le lontederai.Solbord da te vo+ 
flió, eh? f ica la pace <fà c n quefl'huotno da bene » 
*af. QueW huoyvo da bene guaderà il tutto , "Battello* 

Jai. Orsù con queft^tnflj qui, e che gli disfacci l'incanto^ 
che $i bai fatto* Gli* 
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Gri. Son contesa: mà con quefto, ch'egli nònmidiartod 

più faftidio . 
V^M Signora fi, Signora nò, Signora Qbelfa* 
Gn Dà qua la mano. 
Pai. La mano, c ipiedi, Signora. 
Gri. Tafin.etrapaffa* ptr arte, e per parte. Ornonha- 

ver più paura: e buonanotte. 
Pai Seruhorddla Signoria vòfira, Signora *JMagoria+ 
BaL La f ci ami riporre queftì denari . 

SCEN A DECI M A S E S T A* 
Lufca* Paletta, Baldclld; 
LuC /^\ Che liaa.o che giocondiffimanuoua,io fonder 

V-/ dare alla Signora jltmilìa. In/omma chi U 

dura la vince: benché che cofa non vince jLmorcì 
Pai.* ^fncor 9 io adefjb farò nel nuttiero de infoiati. 
Luf. Foglio mottrar d'haute bamto amale t ch'ella nS 

fi fra fidata di me in quefta fuafegretafuga> per 
. dir meglio, auuenturofa prefa* 
JBal. O tu non vedi? Ecco qua la Lufca. Edotte , Lufca* 

così foladi notte? atltgn^a, che ti brilla nel 

vifo, non ti domando, chemimagino la capone. 
Luf. Quà incafadi Verotto dada Signora *Armilla. Eia 

cagionedeW allegrerà è forfè maggior, che tu non 

penfi. 

PaU Buona notte la mia fttfeitata . 

Lui; 0 buona notte il mw tfiritatv non haipià paura* 

Pah éguafto V incanto adeffo. 

Bil Beh che vuoi dir, Lufca* Stabilito col Sig.Guicciarfo 
il maritaggio della Signor* Amili* , e te Stgmc 

Lui; 
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LuU Sre-domanefarannofi ^o^efolcnnijfimemacii 

di fiù ancora, 
E al. £ che? 

Lui". Or faai t e Strabiliati; chHo per me , che /' ho vi/ìo 
; con quefli occhia fentito co quefl 'orecchici rinafeo, 
: -e- apcnail credo. Cernie il Sig. Guicciardo ,man- 
datodate, quàincafa del S<g. Gifmondo, & fe li 
, .cominciare a raccontar le cefe , che tu fai; ma egli 
\ non voleua dare orecchi o a nuli afe prima no riha- 
iteua ifv.oi denari,' li quali porto poi Giorgetto , e li 
; quali hauenio egli veduto, & mtefo il corfo % èCoc- 
\ . corf- delle cefe, flette alquanto attonito , e foprk di 
) fe indi, quafifc< ffc da pn fonde fotiiio fi gettò al 
collo del Sig. •Polidoro ,e difk: 0 figliuclmio. Eccoti 
quefli denarii &ògni altro mìo hauere con la min 
[ da te tanto amata figliuola. Tu voglio da quinci in» 
\ nan^i sij pad, cnc del tutte, e facci, e disfacci» 
quanto a te pare. 2{c» ti narro poi gli abbraccia* 
tnea.^ col Sig. Landolfo ,e col Signor Gijmcndo. Fà 
fursù,che troueraivn mar d' aUegre^a.ch'io-ps*' 
gito andare afarfaper prettamente iltuttoalla Sig* 
\ jlrmilla. £ tu , V aletta, vien meco a rallegrarti 

conejfoleù 
Pai. jLndiamOi la mìa fratellina, 
Xuf. ^ DiotTaldello. 

Sai. *4 "Dio, Spettatori gentilijfimi, domane,com'ha~ 
i vete fenrìtOi fi faranno leì^OZZE vere . Intatta 
: to,fe vi fono piacciute le VI T^JT E, datecene fegi* 
wl vojìro applaufo : e godete . 



ACCORCIAMENTTì 

Che fi pofTono fare della 
preferite Comedia fenza 
guadare il fuo tema. 

NE L primo Atto ftpcffcno ter via quelle parole 
della prima Scena:Ma che tante poflefevoi Sino a 
quelle: Et io mi fretto nel maggkr affano % elaber1to. 
Snelle della detta Scenad* ingegnose fedeltà del quale* 

siuo a quelle: Tu fai, Baldcllofamicitia grande. 
Quelle della detta Scena :Doueua dubitar Guicciardo. 

sino a quelle:Tolidoro cofiderado la breuità deltepo% 
Quelle itila detta Scena: Eh Baldello y fiarno tra Scilla^ 

e C ariddi, sino a quelle: Se tu* Baldello.mi laidi. 
Quelle della Scena feconda:T ^irbejb àfono fimilluom 
luoghi.sino a quelle:Macbe?Hora il Modo camma. 
Quelle della Scena quint a: Baimi tu intefo bene. sino a 

quelle: Vó* dar prima quefte robbe quà. ^ 
Quelle della detta Scena:Con qual cuore B o crudcle.sino 

a quelle: Vìi fenti lapoueretta. 
Quelle della Scena fefia:Dubito } che no fan noi elle, e 
chiacchiere. Sino a quelle:Eccomi alla porta di Gif* 
mondo. T* v 

NEL fecondo jlttofipoff.no leuar via quelle pam 
role della Scena prima: .Ancor io vna voha.Sin* 
a quelle: Se tu non fe di ter^ pelo. 
Tutta !a Scena ter^a. Sino a quelle parole: Dott>fu- 
p rb a ièlle ti ine • 
^£*efop4Mì falUi Scèna qrartai O dsbon diceva vn 

certo* 



zrrto.wo a queue-.iojon.Warfiltojtorno alleBonc. 
&uelk della detta Scena: L'amor , Sigwr Tol:dorc,è 

fatto come U vino. Sino a quelle: Ch'Urmilla fta d' 

altrui, e eh' io fa viuoi 
Quelle della detta Scena: Mancherai forfè in Vjipoli 

Dame.Sino a qlle: Ch'altra Dona etri a me nel petto 
Snelle della Scena Quinta: 0 maCaiutenturato ch'io 

fui. Sino a quelle: 0 Armilla JLrmiìla , e tu come 

acconfenti . 

QueUe della Scena fettas Senti, che braua retorica. Si- 
nò a quelle: T^onpiàflorie, Grifelda. 
Tuttà la Scena Ottauajafciandouifolo quelle parole di 
Baldello: Or entriamo Signore, mcafa , doue y &c. 
Quelle parole della Scena nona: Et è anche veriffimo^ 
che y fe le voslre. Sino a quelle: Orsù ladrone , la* 
feiamovn poco flar le parole, 9 
ELter^o^ftto fi poffono leuar via quelle parole 
della Scena prima: four al quale io me ne vada. Si- 
no a quelle : Hor s'io per ventura mi abbattevi. 
Quelle della feena fecoda: A mito veechio y amate mio- 

uo.Sino a quelle:Ma voi imparità dell'amor . 
Quelle della S cenatela: Quettetue T^o^e fonol*- 
esequie mie. Sino a quelle: Orsù mi conte to far mio* 
Quelle della detta scena: Doue te ne vai feu^a tne y co- 

me . sino a quelle : 0 cuor mìo di diamante. 
Qurlle della scena quinta : Tuttauia perfino ch'effe 
Lufca.sino a quelle: Moflrate voi inqueflo. Leuan- 
iifi le quali \bifo?na leuar e aevra queHe parole del- 
la scena feHa: Veglio tormida guato mitrandomi 
verfo lei y e facendo yeduto di nulla bduere vdito. E 
dire in luogo di effe. Voglio oltrarni verfo lei. 

Quelle 




Quelle aeua scena nma: vencve mai fecto, sino & 
quelle: Otme che debbo fare. 
fL]E L quarto Atto fi pc fono ter via qi elle parole della 
J/N Hcna feconda ; 0 cb(^ dolce fycflo » quando . bino 4 
quelle; Mailpcrro, che fimo. 
Sentile della Scena ter^a:Toube frì ito femore. Con 

tutto U reflc della detta scena. 
Quelle delia scena fefta; Ma Dio voglia, che queBo* 

Siilo a quelle: Or via dunque affrettate il paffo. 
Quelle della Scena ottaua.Horche farete fpofo,Tadro- 

ne. Sino a quelle: llaueie fentitoebe c r fa , 
Vitelle della detta scena; l^on hai mem branca del 
V mettano ftupore. sino a quelletè tuttauia necefla* 
tiorbe vci.lcuandofi le quali y btfogna t or via quc~ 
fic parole della Sc.9*E raccordateuidel Ve.flupore. 
|l ? EL quinto Aito fipoffono leuar via quelle parole del- 
^ la scena prima ; 0 vaghiffmo mio Madriak . sino 4 
quelle: Materne dite ilToeta, 
Tuttala scena feconda» ' 

Tutta la Scena tcr^a. Leuandofila qualej necefìario 
fia leuata anche la fodetta scena feconda. Ouero iti 
luogo di detta ter^a scena fa pojta la scena quinta, 
il che fìcendofiMtf gna,che quel the dice Landolfo 
dtGiiicciardo alla Sten.: 8. lo dica in itpoprefentc* 

Quelle parole della scena quarta; Orche rtfta altro; 
$ino a quelle: Voglio andare a far . 

Quelle della scena fefia : n< n dico m ila della rita.Sino 
a quelle: firginJchcneihì mia* 

Tutta la Scena 9. Leuanrf fi la quale, bifognator via 
tutte te parole della se, na decima, che nvminanttct 
actennano in qua 1 che modo fiale ta. F (jttfte parole 
della SccnavUima;ì^on hai più paurai 



Correttiomdegh errori occorri nello 



*PrcL volentieri . E cosi Tempre. Fac. 6. ver. 1 2. 
e afa 6^26, vscì 1 4^2 S^auuegnadioche 2 1 .i&.nonf tk 
fede y f ìt 22^._chetHnon miti te ha , 27. xoJn pri» 
ma E così iempre.3 2^ 4. racconterò 3 5,1 7 . mi fa- 
te 40.1 % .ve\Baldello> 4 2^7. jtial ninno. 43^3 Jewq* 
43» 17» moglie 47* lo. io foglio 47. 2%_femmili 
5 3 &ìdi fià anni, 54. 2 j &e tifuubi, 5 8 f cri 
ioncnvonevenderuiveficbe^Padrone . Che cosi 

fìà mutato nella copia. 63 » 3 o. a diuegm 66. 1 
m vnparmio,che6$.iQ^2 L è'l6p. iz^oh che 72* 
Sformami 76. 3. riconducila 77- *4. cbehffrrotta 
7 7. 2ii^fo pellegrini 81 * 1 o. cofiicn^a mi $4, 12. 
e facendo veduto 87 .j 7 \tLriueggo , e /io» r/ riveggo 
8c^5 . dominio 92 . zì % p elE così lem pie. <?4- 3^- 
e woa tfw 9^ 21 ^rrf intendere $7. 3 . ingattitai 5 ?8, 
io.tuvuoi99 18. Ma bora, 1 00. 2$ . Forfè C ebi vuol 
fapcreì) i oo. 2$. poi c x baue? e battuto i danari IQ?> 
z6. forfè 1 O q&Jhumorfito I Q6+14.U mio V aletta? 

1 1 o. 2 ^.g n o» jo , costi e 1 12. 19. g ffl/fg 1 1 8. 
e/:?? ta/e'* 1 1 d^l . t/atÌ p/g#*r 1 1 £±_2(L3JCUti- 
cinquefimo 1 1 7.7 couidofi 1 1 7^1 7^ pedentc 1 j 
2 4.giutarella 1 1 5 .domane E così fem p re, 1 3 o f 
i6^prode^7 y e vostre? izl^._a piè % 1 2 1 . 2 ^ JEjb cT/e 

1 2 2r. 1 1 ^Se 1/ #>r rm# <z 122. 17. Totauate 1 23. 3 
5 0/ £/< «11 /wr t/ce// 1 24.4^4 cta crafe Baldellot 
\ z%. i6 % Era la si- 1 26.1. Dopo quelle paro- 
l e :^/7*ta co/*, ag g i u ng i : J5 a I . s/, i/ 7*/** « 
te Cbe domine farà? 1 27. 7jubi(fante 1 33» 2?» 
rapresìemi I46,30.andcrami I4SLL9- qitMtobd. 



ftampare. 




